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CALLIGR AFI \ 

PLAUTINA.ETERENZE^NA 

Conlenente le più pure , e nitide Locuzioni 
di Latinità, 

ADOPERATE DA PLAUTO , E DA TERENZIO 
Corrifpanienii ad alireitxnU vatgar: difpojìe per 
Alfabeto, ed ej}re!fe ccgf .dioi.fn., atllx 
Lingua. F;«r<B(,Ma 
CoiI' iKiun» in Hne d^iikun. Juoghi fcelci dell' 

OPERA UTILISSIMA 

Per frli .Studiofi della Lineaa Latina , e Tofcanj 
B AT A l 'ff^CC E 

DA ANOlcL 'JW'ÀKlAi. RICCI 

PUDELICO PROFESSORE NELl' 0:^V ERSITA' 
DI F I R f N Z F. \ 

Per iiTo rpL-zinlnunc^'iklìr: Scuófe delle 
Cgmiii.ità lottop^e agi' Uluftrifs. 
Signoh-Nove' 

nedffmo ali- m-i(ìrlfsm9 




IN FIRFNZE- L' ANNO MDCCXXXV.^^^-^^'* 
Nella Stamptiin di S-A.R. Per i Tarimi , e Franchi. ' 
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| £/i« effere i pepcli , gum- 
^„__jÌ rfo («/ori? , cfe ad ejft pri- 
figgom , avanti fono detta fapienzOf 
fu iufisumaitQ verifim tH Piarne .' 

. s § 2 CU 



Chi non dirò pertanto doverfi 'ffaif- 
fvm rallegrare della toro bella forte 
tante, e tante Comunità diqueflo fe- 
fttijfim» Stato eamme^e JaW A. R. 
del Serenilfimo Graiutucà in un eo- 
gt lllaHrijimi Signori Nove alla vi- 
gilante cura di VS. lltuHrifs. che dì 
quelle rare doti , e prerogative va 
adorna, da cui. la vera /apienza ri- 
fultaì ìmperciocchi e t ingenua pro- 
liità,/ela pcriiià profonda delle Leg- 
gi , e latognisione dell* umane, e di- 
vine cofe , e U vallo pojjefo della più 
leggiadra , ed amena letteratura per 
fiffatta maniera in ys. Ulaflrifs. Ipie-, 
eatf , e rijpkn^mo , che la fiima ri- 
femiono , e f ammirmsioiie ^6;lMe- 
ci^d. Quindi ì pertanit, che tm 
sì- fòìlecaa prèmuta EBa s' inpgua 
ili frtfia^rc iralP «fere vanfti^tr^. 



fe ,e ìauievaìi cnfe il progrefo Une- 
rario, e la buona educazione tie' gia- 
vaaeiti «elle ftaok pubbliche al ili 
'Lei gaverm fot tòpo/le, bene , e fa- 
viamerite riflette» Jo , che da fimiglìan- 
yi ottime àiligetize la profperità dé 
•Popoli i» gran parte deriva, ^er Ut 
guai co/a ho creduto di fecondale i 
fuoicotanto favj, egiuSi /entimenti, 
che più volte ho uditi con tnia gran- 
Afima idnfolazione dalla bocca me- 
definita di V$. Illuftrifs. con dare al- 
h luceilprefeati Libro per ufo del- 
le fcuole , fperanào che non leggiera 
milita fia per arrecare ala jludkfa. 
gioventìi . E a chi doveva io nel fuo 
comparire alpuhblico prefeniarlo piat-. 
tùlio , che alla Perfina dijìimillima 
di VS, Jlluftrifs. non Jolo perche io 
em fourt i' iscomrare il fuo gent- 
il ro- \ 



. / Digitizsd by GoOgle 



rofipadime«ti),'«it per frceacciiife 
mena al Libro medefmo nllo /pien- 
te del chiaro Juo Nome riputato- 
ne , e benevolenza' E mtntn etti ù 
tenue offerta Le e/ihifio atuora tuta 
tm feffo a riguardo mafmameate 
tkSl mitt ohbbgazioni ,{h' ie le pro- 
feffì , eia un frofuutt htlttrMf 

' ÌHJS.lllliBrifi.eCliiri/}i ; ' 



Aiviol lUc"* 
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Alla Ha4iq[^ .Gi^v?H^rMk ^c»i>le'deUt 

sJ ^ff^ paliamo V Operetta 

«3 eMS? delie Regole Fondamenta- 
Hu 1%^^ della Grammatica Lati- 
Bfrft^/ 'tf^ ''sgiona mento (opra 

ciò, che vada inlegnato a' 
piccoli fiinciulli per ir»(lruirgli utilmente 
inlicme , e giocondamente ; e i nuovi im- 
pulii dcir lllultrils. e Clatifs. Sig. Sena- 
tor Soptafiìndaco m'hanno ftimolato a 
indiriz.zare fpezialmente a Voi onorati 
Giovani.'anco il prel'ente Libro, tutto- 
ché io l'abbia dato alla luce univerlkl. 
mente per ognuno , che voglia a lua prò 
valerfenc. Ne già pento, eh' io polla a 
buouji. muìtà ellece tacciato da vecuito, 

' ■ » 4 ■ fÌ9 
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s' io mi dtmoftcQ. con &iiiU produzioni 
in manieri pirtictdà^e interèffaio iiel vi»- 
ftro profitto. L'^''^iE*Ì**of^'''**"*ii'^""- 
iftci quali tutti i tfoftri Maelln {Uvaoti 
all' lllurtriffimo Magiftrato'iie' Signori 
Nove ( che c la xagione addotta anco 
nell'altro Ubrctiojginftificalè raie pre- 
mure di giovare in tal guifaa'voltri itu- 
dj , talché non p'offa altri ragione volmen- 
Ce accufarle^c condannarle conteimpro. 
prie, ed itìtnire'i'còiiciDflìachè fieno anzì 
e convenevoli , edovdte. Gradite adua- 
que lìmilrtlente qaefia feconda otfcria, 
ficcome già gradifte la prima j e collo Ila, 
dio l'elio Iccondate li vivódclìderiQ.chfi 
ho. del- voltro [èttèràno avanzamento, 
il quàl6'ìtiiiìenvé'còh-ogn*'aUro veto be« 
ne 71 pt^b dal Sig^-lddio. ' 
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:-'; 'P':tl;'È',F AZIONE. 

■BSBBg^ S Entimetito eomme ili tulli i veri 
pTfl^^^ Letterati ì , che no» fi poffa nfh 
WJ^^S^l ^ '"t'fic cognizione della liiig»» 
^^^toj Latina penetrare Jenza lo fiittli»4^ 
'fcj^^^S^ Camici Plauto, e Terenzio- Impti^' 
ciatchè ili effJ ifiezUlmente fi rttrfl^ 
vano qneUe maniere, ed efpngìoni- della ling^tt 
eie quanto fembrano pià familiari , tanto piU ma- 
lagevoli rie fiovt a dir fi colla laro proptietà nativa 1 
Parimente il come, ed il ^andò Vadano adopera- 
te certe minate particole , /* ufi delle quali import 
ta tanto per fetondare il vero genio della lingua, 
m tfi attentamente ftudiati , e confiderati meglio , 
« ^ fitwnOhente fi ravvifa , che in qualunque 
mètm Latbio Scriecort. e quanto air eleganza, e 
aita vheziif , ton cui feritte fono le loro leggìi' 
deiffime Commedie , ella è eertamente tale , che ehi 
taegò fi fia « leggerle di propefite , e abbia po- 
tata profondamente gghporarlt , non ijìaccòerebbefi 
eÌ0mmMÌ da ti gktmda , t aggradevtl lettura . 

ss fi. 



TÉ 

Elio StUent fok» rffr ài PImo-, f tl Jffm fiir 
tottfermàValo il ulthrati^m barrette , che fe la 
Mafe avffffer voluta parlar Latino, fi fari auo affìi- 
lutaattnte fìrvite 4eUa lingua adoperata 4a Imi , 
B iafiffofer, mio avvi fo dir fi pniria fm n^ 
minor ragiont éi Terenzio . • ' 'y 

Quanto perdi farebbe defiderahile , cbe liellt 
Jcaole , dove fi fa profeffiene d' inftraire i giova- 
netti nella lingua Latina ,fi fàcejfera fpi'egare i 
fttddetti due latinilfimi Scrittori , per inflillare 
nelle loro menti il buon gafio dellalinguaì Se non 
the ma grave, e molto con/ideral'il ragione riti^^ 
«e comunemente i maeftri dall' ufo di ejfi , ciuk 
l'eijtr eglino troppo liberi negli argomenti detU 
commedie , f trattar di eofe , cbe -mentre forbi- 
rono la lingua , ipilirattaat il lofimne . Ne io f» 
dtfippraovar, loro una à favia , t -gùlfbt MiJUnt 
razione, DicofolQ, che' m uita.fma ea»Ma,:im 
ttreofpezhne potrebbero adoperar: fi fe non in tutte ^ 
almeno in p^tt^ 'fenxa- offendere e onefik de'gio-^ 
vantiti . Altri poi .eggii^gmo «n* altra ragione 
tbe.i Pegère e^a^die un pi' troppe afirufi ,edif^ 
fidili, f oltre a.eib fàeni di molti arcaifmi; ondm. 
nonjembràno loro, elitre il eafo pe* giovanetti ^ 
Ma.(f io io approvata ben. volentieri la prima 
ragi^, _Hon affavo, già la fetonda. Impeir^ 
eieifSt moUo più àflxnfe ,e diffieiU fmoa diebim~. 
rarfi code jf,QrMxi»t e pure non. per qjufio fi 
tralafìia nelU-.fm" di dicbinrarla, E qmamg 
0ll* mmitrt misbt, tlttttmaif^rii eni té^ 



ìmAiIw a^dSit i mojfo fH Plinta , lir-ùhehbe. 
ilr.Botitrie-i ìèii^-inteaaarie agli fìalari , penbifa. 
ftffifro e0K.:T/mKM , ebt ia- oggi '■ non corre piit , 
ilfi~rimoa»»tt tornerebbe bfUi^mo che ne re^affè- 
fù Infarinali , entrsndoelfe pure a parte dell' eru. 

Or ffiaabì: ordinari ameitie t maturi chi per 
mi, e ehi per-cutteddut le (addette ragiam mn. 
fi Valium di P/aato , e Terenzio nelle loro fhtt- 
If , ha (iimàtf_bea fatta di propor loro m fupple- 
menta,-peribi.am fient aff^auo digiuni gli- fco- 
lari dello^JMio.di-^y^ a-ne^^J Strtttarii B< 
qaeflo è il frtùmte LSrOi MKtàaaOt h CatUgr^. 
fia Plaating i \TetenaiaHà f « ■^mtì- lMgb^._ 
fcelti delTuho, e delP altro.; dove ^ i provedut^ 
pei tuCCOtCom'eraben dovere, aUs-aniefiiffAe*gìavff-^ 
netti. Vtroèperh ebe noa fhtn^F^atilità-di qtuHf- 
fciioie , dove que/li autori tmi fi dichiarano, ^aefi» 
uno libro è indirìaaato ,■ ma di quelle eziandìo,; 
dove ji fitidiaffero, e fi adoperaffero ; come per- 
ejèriipio fi pratica nelle due primdrie fcuo/^ di SÌ- ■ 
rtnse , cioè ntlla /(dola-- de" < berici dei Ohomo i- 
i JMi altrimtatiKÌBfUgÌ9 Baiamo t doite fim'' 
fitU^ h meAJnm pir inm smifìti^, « ptr.'^ ■ 
tKfftmiti maéfiro f- «> neHa ftàola Jel Semn'arh 
Fiorentino ; e di più nella prima di effe imparà- 
vafi a mefite tempo fa una certa piccola raccolta 
di Ftafi Terenziofie fatta dal Sig, Pietro Bolo- 
gwfi, di cui intendo di far qa) onorata menzione > 
far. grata muffwam.it fff'rt fiale ds lui isfirni- 



xiì 

«. Matornandù a pnpofta,per (tmHi feuole al- 
tresì dico poter ritifcire queflo mio 4rbro 'giovfvo* 
liljìma; pe'icbi ftrvirà a confermare nflla memo- 
rici degH feolari eia ebf di pià bello , di pià Ug~- 
giadro,di più rimarcabile avranno neìli ffegì Att--- 
tari offervato. I jaddetti luoghi fcelti per tantO' 
flimerii molto utile , che fi faceffèro dichiatarr 
Mgli feolari in veci di qualche altro libra meno 
faro, ed elegante; e poi anco fargli loro impara- 
re a mente . Sicetme pare la Calligrafìa con mot- 
ta utilità , e giocondità potrà farft imparare a 
metae a i medefimì. già comune la co-fuetu- 
dine nelle fcaole di fare imparare a me/ite agli 
feolari alquanti 0 vosaboli,o frafii oltre alla le- 
zione , 0 di profa, odi wfiionde ,»'/o mal non 
erro, e fe I' amore di quepa mia fatica non m' 
inganna , potranno propor loro la prefènte rac- 
tolta Con malto maggior profitto . Poichì per lo 
P'/à i libri, che girane attorno o dì vocaboli , 0 
d' fra fi ( traìafciande di dire , fe il Latino fa buo- 
no , 0 nò) nel volgare certamente fon cattivi , e 
difettuafi -, la ijual C'.fa è d'un grave pregiudi- 
. aio a' poveri giovaiietti , che per mezzo di fi mli ■ 
libri reHano sì malamente ammatflrati nella patria 
fintila; delitto , che { come ho efagerato in altra 
mia operetta ) no» merita d" effèr perdonato a' mae- 
firii a' gtiali daverebbe effere a cuore rf* iaflruire 
ottimamente sì nel Latino , sì nel Tofano i loro fea^ 
■ lari. Ed oltre a fare imparar loro a mente ledette 
frBfiPlaut'm,!t'2a!taiàMi .(otrtbier» dipid efer* 



vkurgH in effe , ^aanài le miètano iH già im- 
parate , con dar loro de' volgari , dove /tefim- 
mettte fiano inferite , acciuuhè per mezzó^ di 
un tale efercizia ne imparino i' l'fo , formando il 
giudizio., e il difcernimeiìto , la qual cofa faciU 
mente otterratnii colla pratica regolata dell- indi- 
rizzo del Maejiro , e daila propria avvertenza , t 
nffirvaziatte , 

Nàtifi però , che iftiefit fraf non pu^amtb il 
tafo pe* fanciulli principianti , i ifBali 'fom- iaèn- 
fati ffinnnierle , è partit9Uirmvitf^tUt- , il 
etù tsthn, e votare gtcppdm»- nètti parvfé i\ 
«M fi Anram* pntptm è fotti', etv gii- fmm 
arrivati alta tlafpf , àrtta dell' ITméaìrà i^^e va. 
miifciano a capire alcun ptC9 il rigiro della -tin-. 
gua Latina. 

Ma dìchìamo alcuna cofa interne alla paliti 
di quelle locuzioni. Elleno' appartengono pér lo 
piit allo ftile piano , e familiare , qaaP ì quello 

conviene alla tomwedia \ ma non però ia'gai- ' 
fa tale , che non fi pofptno a tempo , e luogo già' 
tiisiofamente adattare aUo ^ile eziandio grave, e 
foflenato , come ban praticato preffo che tatti gli 
teeellenti Sci'ittori Latini , e infiit lo ffrffb G/ce. 
rone, per f opere de' quali fi vedono fparji imoHi, 
e detti Plautini , e Terensraiir , qnafì tante gem- 
me , chi^ fama hyìll/ir ì' or.izio'ie. Tanto pià che 
la Commedia di ftiand» in /juat-lo , ove faccia di 
tnefUeri, alza Ila vote, e ingrgndifce lo\fiHe , to- 
w»^mi Ormsio tuiPamt' - 



. jbttfrdDiti tatnen' & votem ConHtHit totltc i . 
-Iratufqiie Chremcs tumido delitigat ore> 

. , 7jtt(J)è.\p«ffoM da efji cavar fi Murd frafi , ed. 
tjfrtffwi. Ài palfo, e ili forza ben grande. 

•inerte pefpofiziuni ttelP ot , et, qui, quae , 
qnOd-.ir fiaHi fon familiari a quefii due Scritto- 
ne élunajttìta a riguardo del metro , ma alea-, 
tu volte ancora fenza qoefta neeeffìtà , onde io pu- 
tV.P-iv pa^e per lo pià nella Jieffa guìfa tali qiia~ 
ìi fi triHvanà nel teflo. 

• fio prosurato cbe le faddette frafì o fieno le- 
fide-, 0 M/aio tfiia.'cbe fig^iificazìone inpattiva\ 
fer utilità degli (ladenlì; laonde quando m''i pa- 
rafò ben fatto , ho àgghnta qualche paroletta per 
ridar .la frafe a fenfo completo , fenxa perii alte- 
rare e ejpreffioae ,e le parole Latine dello Scrit- 
tore. 

S,\netelfario poi cbe procurino imaefiri d'av- 
vezzare gli fcolari a pronunziar bene , e col de- 
bito fnono e' in cambio di egli; fa* in cambio dì 
faì t di' in cambio di dici , ed altri fiffatti , poi- 
£Ìi proaunaiandofi fenza il fmno di quell' apo- 
Jlr^esHgièno figaifieata. Setome gli avverti- 
ranno, ibe.dove t ufat» dicevo io vece di io di- 
ceva; gli è in vece ditgVi è , &(■ cìh è fatto per 
feeond/ire il genio del parlar familiare , ed ifcaa- 
Jare l*affettaziùne . 

Del reflo fo , cbe parrà per avventura a ta- 
luno «{fere alctme di qufjle frafi goffe , e triviali ; 
eomecchì torrifpondenti per appunto àltf ItMioHo » 
Ujebi 
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$»t<^f t'abbia a riputar '^Uttàif tj^miùa "et^ 

pia Far'venio a uno; <Facere venram aliciiK 
Fa? della- rtba . Rem fscére . Moftrarl'tòimo 
fao. Anitiium oftenderé fuuni. Dar la poppa'; 
Mamma (A dare ViveFe a Tuo modo ; Suo vi- 
vere modo. Morir iVi fonno-, Somno-perire , &e. 
Ma qaefie f bo m;p giujio-in quejia mia raccùt- 
ta a bella pofin- per dìjinganiiare i poco periti 
lietia Jingaa Latitici el)e condanniti» fimiU efprep- 
^e»} tatinf, tortie fiatb'eire, i same pretti lìaUò- 
mjmè, qu^^'pfr^imil^a-fìmi /B fiU'i^ktìi 
£atiitità,.f-fkyÌ(ptii^fìtrri^piaio iai^ Ràtia- 
no , qiteflo adjivìem, peroit- la iingliif- Italian» 
ie ha préfe -itla dì pianta dtìla Latina , di cui « 
gran piirt*- è figliuola. 

E peptfiè ad aleuite eommedte di Plauto , G, 
ah' Atnfitrione- , air Aulnlaria , &c. fono fiati 
aggiunti da vatem' Homini i fnpplementi d" àlm- 
nafcena, che vi mancava- andata male, e perita 
[qualunque fiata ne fiala cagione] non ho' avuta 
ripugnanza di fteglierjt quindi pure aleave fraf^ 
tbe mi fì*-BÓi^- » firiifSto-ifì» un ■tófP'-tritf* 

mfeiOartn*--:- . , ■ . :ì 

Se poi tranera^ aleina frafe Latina ripftutai, 
fffià è addivenuto' , perchè conveniva a diverfi 
volgari. Per efempio alla voce Principe Sono 
tlii principe^; Deus funi; e alla voce Papa al' 
trfsl . Sono vm Papa ; Deas (nm . Dove notifi, 
l^^tlSùlfowii>Vìò::IHiUQna. tltreuùnvaol 



^Iff^ if§m»iieht Soci beatiflìmo ,iju4ti credfgM. § 
CffmA-'fjftre i turo Dei . E qae(to Jnla efempiot 

'■■ioSfVM 'ifP^ ili P.iautff,,_e di Tmmtt àitf* 
flhmiaifK-M'^ffi.^ftì^ i^M.àef t invilì t 

Ha detto di /oprA, cl>» alcune frafiLótìteri- 
fpoì)d<iiiQ odumuffim al vtiigare; Soggiungo ade/fo, 
che molte-per (oncirario na» rijpondvm ai valgar 
re , fe «»v quanto at /fw/o ; póiihè effendmni prò- 
f»Jlo d" adoperale (e lofuiJooi proprie del parlar 
jtojira volgare , non.. ho potuto fffapre andar die- 
tro ferviimente parola per parola al Latino ; cim- 
(ioffmkè. l'ejprvgìm vofgate Jarebbt 4{tVà.riir. 
fdia in molti eaji barbara , m^ravofaa * ^^ftiSx 

oan^lfifti^qiixfì' arpi« > che s'auapofwò^nMqst 
.to<iS4<!P$i Egoillo5 novi palypos,qiiLubi-^id 
*«ig€FÌlipt «nent. P. AuM. Sei Wig^ìIfMh- 
■fiiaeutf. delP attacforft a qualmqìif ciff fit»lÌti* P- 
idii^fm tifila /iigtta-heffreffo tiolts JmiÒMdi-, 
«èden' ht-^it,- e Itti Lattili {»Èla fimiUtuditie <fc' 
Polpi. Alla voce Arrabbiare . ArrabbiareOm'un 
picebiOilttT tui mandorlo; lo fermento jMere- 
P. Cafin. ifei volgare f aKraUiaiMm i ffp^ 
tali' fdea del PitcbiOifkt h^teiai r^roM ft9€- 
S4 delt^albero, percbi-f/Upa furi ^.fvmiiolf , 
■ di cf 



fticante . E quefia dicblamzmè » e»f h fatta tè 
di qttffte due , U faccia di per fe il éifcfHo Let- 
tore in qualunque «!lra btfogtiaffè , pohUt'T'VfA 
porre una pmtle inlerpretaziorie per 10110%' fareb- 
be fiata una diligenza putida, e nojcmìe . Ahu~ 
ne a'tre poi efpregìoiit volgari, che da fe fole 
farebbero ofcure le dichiara bafiantementt ti La- 
■ tiao che mene appresa , e vkeverfa. Nitlla- 
dimeno dove ha creduto veramente abbifognare aì~ 
(WS piccala mnasaziune per l' ikcelligenza d''al- 
euna particolare difficullà, non ho tralafcìato di 
farlo con ma parente^ aggiunta^ 
■ ■ £rf flellitla appofia a molte di qiiejle frafi , per 
InÀ maggiore comodità digli Jludio/i coBtrajJegaìg 
, i'prùverbj , e altri detti fentenziofi affili a' prover- 
kfi di tal tant' abbonda il volgar nofiro; quelli 
lioi , che molto acconciamente fi fon potuti ren- 
dere in tatino con altrettante formule proverbiali 
de' Corniti . 

Non pretenda gii di j^ncciare la preferite Raccol- 
ta, come aniver fai/, e contenente ogni , e qualunque 
tjpre ffìone fi voglia di qualfifia materia , come 
per avventura promettono altre Raccolta fimigUan^ 
Cemeccbì ella ^tratta da due foli autori di &«!*■ 
medie ; «on può per vero dire prefentare fìf no» 
ìjoei detti, e maniere elefanti , che fommini'fira. 
ve gli argomenti da e{ft trattati ; 0 per dir con 
più verità trattali da Di filo, e da Menandm ; 
gitecbè dal primo ha prefe le (ne Commedie PlaO- 
ftff Haiptomh Terenzio, lì tbe fa detto dtpaf-. 
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Kvitì 

fìggii^" sf'"" M^lféta Grecia, delle tuìam- 
Pii/^m^.rtcebezzt fi fono i'iduftriofanuta- Mellì- 
tt titilli. liÌalla4iineno arrivando le frafi nel, 
fri^ififVolume comprefe al numero di circa atre^ 
ja(l4 , jifi^fub negar fi, che racibiudano in fe un^t 
gy^ii t<ipi^ Hi puro pariffì'tto oro Lati no, da foter- 
Jeae 4''VÌzÌBjameiìte arrtccb're gli jiudiofi. 

Ma (be v'ha altri [jento dirmi ) the 
biff finora fatta una Raccolta fimile a qaefia di 
fr^fi essate da i/uefii due autori di latinità , 
egttnù Jono , fiuome ili (opra è detto tanto ntctf- 
jarj per profoiidjrfi nella cognizione della lingua 
Latina ? ^e ne ha certamente pià d' uno . I^i ha 
fra gli altri il Pareo, e il Lambino , che in fine 
delle luto belle edizimn da Plauto ba'iiio pofia eia. 
fema una collazione dì ftafi (ceite da effo ; Mai 
olire di che qiiefte Raccolte mancano del volgare^ 
Mfl /òsa fatte col metodo , che ho tenuta io , il 
quale ho creduto e più chiaro , e pià confacevole al 
Infogni , taHa-Cagacilà de* giovanetti . Ne per fare 
fUtflit -m/a [cella, ho lette le fcelte fatte da loro, 
ma le Commedie fieffe tutte quante da c.tpa a pie, 
per poter vedere in fante il vero figaifcata di 
gitelle Latine elpreffìoni , e renderle Ut volgare a. 
dattatamente . E quanto a lìreazia vi ha Aldo 
ilSan/izio , de ba fatto aaa (celta di Locazioni Te- 
ItMZiaae , t vi ^ appoco anco il volgare ; ma ui» 
tal.voigért [ e cth fia detto fenza pregiudicar 
^aa-aila . gloria, dì sì grand' uoao , tanto bene- 
marèn ffr eaaf altre r^iosi 4f(Ì* ffltere.]- cba 
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«Itre taf efff re malto diguim y e Jcarfo conpfitnda 
in Ulta pania , o poco più , non è ne proprio , ne 
Ì*SS'^<i*o • M conforme a\le, buone regole , e tnaoif- 
ri Aiia ,71 fìan4 faveii*. figlie nè par questi Rae^ 
tolta fiampata i» Veaeii*- "fi iiii. pi^Ìrf.iiofÀ 
molto baant t * pJa»fikiU,e ài mlts.iitilui^ 
gli fcol^i , , 

Angiolo Monopni bensì net fue be/liffìmo Trat- 
tare iiititelato FIos Italici fermonis divifo in no- 
ve libri , ji fa cono/cere peritiamo del Tufiana 
idioma, e arreca fparfi ^uà, e là motti delti Plau- 
tini , e Tertnziani (omjptm^enti a ottime Italici)» 
locuzioni da tffoeitate. Ma Hfuo incitato ne» idi 
fare una generale [celta di tali detti ; ficcarne pea- 
fo rf" abfr fatta io ; ma di citarne [ol tanto alcu- 
ni j ebe fottuta propofiso deW argomento propoflofi , 
PMthi w* predetti nove libri egli va motto Jet- 
tilmente ricercando quali parole ,fraji, e proverbj 
la volgar lingua abbia prejo sì dal Greco , ti dal La- 
tino . Onde ì , che de'deitt di Plauto , e Terenzio cita 
faìamente quelli , che fai» per lui . Nnlladitneno l' bo 
riletto tutto quanto [ giacchi con mio gran pia- 
cere e aveva io letto altra volta ] e da effo ho 
Cavate alcune efpreffìont Tofcane molto belle . Per 
efempio [per dirne tuia, la qual ferva per tut- 
te] la maniera proverbiate Pià prefto che dir 
tnefcU Citiàs, quam formicae papaVer [eioi 
exìnanìunt ] P. frinum. f bo tolta da lai l. 7. 
n. 4]. pag. dove ì manifefto, the (iecomei^ 
diteva 4i Jopra , it. Lttìnt no» corrifponde pai' 
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te vt(gérì , làa lenti al ftDpf. Di 

^fuefig pertanto-, e df «iiuàe offre a lai me- 
dtfituo teme i s'u/lo ine rendo la gloria ; ed 
eJoTto eh'iccheffìa <tt* giavini fiadìofi malpmamei- 
te delle ere lìngue Greca, Lntina, e Tofcana a 
leggere attentamente un lì b»a>i libra , che arre- 
cherà loro fenza dabbio una molto utile , e dilette^ 
vale eraAìzÌBtie. 

Ed eccovi 0 benigno Lettore dicbìarat»^ ideà 
di quefta mia fatica, che vì prefetto.- Veletevene 
per tanto t fe la ritroverei , e giudicherete 
^firo vantaggio, e prefitto ; quando nò , gradìtt 
Bbiteno la buona intenzione , che nel compilarli 
In mulo di giovare al pubblica . Vivete felictm- 



Titilli', Ctimeiiarttm Plauti j_at.^fie 
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-• AfBpbitrua , 

A filaria . 
..\Autiilaria, 
' Cop ivi . 

Ca fins . 
CifieUma ì 
Bpidicus . 
Baccbidts , 
... \M»JielarÌa. 
; - ' Mtnaecbtni . 

■ ■■ :^tf6atì>r.. ■ "" ■ 
. ^:^.Pfi»i9bti 
Peehalus^ . 
Perfii. ■*■ ' 
■> " \ Radent. 

Trinumaas . 
Truculinhif . 

Omoes yìf^UKÌ . 



CO 



/ 

Plauttts homo Hagaae . at^ ekgmìae 
in verlns ùtinae princeps^ 
GelLL^ 7. c. 17. Noft. Attic. 



Terentiui Striptor , ut ad namen ip/eta 
aUttdamas , lereadus aiolejcentiae 
mdu, diuque. . 
Voff. de PhUol. e. 7. Seft. 2. , 
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ABbandonare una caufa. Caufam tradert ad- 
•oerfaria . T. Phorm. 
,* Abbondanza vicina è d'urrog^mia . Ubipaulum 
acceljìc pecunia, fublali animi funt . T.Hety- 
Abbonire. Sì sì cu ini vorrcfli abbonire, yàb 

lielenire paras . P. Ajtn. 
Abbozzare • Quell'opera è gii abbozzata . .7"" 

hoc opus efl exafciaCutn . P. Afin. 
Abitare. Andare Rd abitare nella cafa nuova. 

In mv.ìs aeHts immigrare , P. MejìeI. 
Abito, L'abito ti farà ritornare alle medefìinG . 
Confòetttdine aaìmus mrfns le eìdem indueet . 
P. «w. 

A bizzeffe. Bere , e mangiate di quel d'al- 
tri quant* Qn. vuole a bizzetfe. Bìbfre, aigue 
. edere de alien» quantum quii veiif nfqiie cffa- 
tim . P. ?ointt. 

A, buon mercato. Le cofc fon queft'anno mol- 
to a tHion mercato . B,et hee_ anno multo pi^ 
iiortt. T. Pbarm, 

A 
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Accatrare. S'è ridotto a accattare. Sedaflus rjl 

ad egfPasis terminos . P. Afia. 
Accattare le liti , le brighe. Emere liiigiam . 

P. Ampbier. 

Acchiappare. Tu mi vorrefti acchiappare , non 
fe vero, vifo ili boja? Qiiitl me cepias, carna- 
fex ? F. Ampbier. 

Acchiappare uno in flagranti . Farò , die tu 1" 
acchiappi io flagranti . Jam faxo ipfiim borni' 
nera maniftfth opprima! . P. Afin. 

Accidente. Poh! gli è nato un nuovo acciden- 
te. Hem tiova res orto eli - T. fiecy. 

Acciecare. L'amore in' ha acciccato. Amcrmi- 
hi psHus objcaravic . P. Trinum. 

Ascogliere . Ci ha accolti non altrimenti, che 
fc fuflìmo fuoi figlinoli . Aceepit ad fe~ 
fé , haiid fecus , qaam fi ex fe fimas nati . P. 
Rud. 

Accoglienze . Nion'^Uro fa migliori accoglien- 
ze, ne pià durevoli . Atei pit homo ntmoine- 
liàs prorfut , neijiie pt-olixiùs . T. fcu». 

Accomodare. Vorrei accomodare fra voi qiie- 
fta differenza . Felim bai iitter vos compoaere . 
P. (.arcui. 

Accomodarfi in tutto , e per tutto al piacere al- 
trui . Quhm maxime fervìre allenii commodii . 
T. Hecy. 

Accordo . EfTer d' accordo . Ex tomfacto tgere . 
P. Capt. 

Ae- 



Accordo. Conmi pò 4i à^ruttfy .Vi puoi -vomf, 

eoa luì all'acwrao* Patifei io^ lUo fgubil» 

peeanii potei. V. Battiti^ 
Accorgei'fi . Pti:.^ìfitf* E. ÀhIbI.. ' . ; 
Accorgerà. N«miB .di dne l' cra.vccotto ,^Gh' 

io tuflì I}. Ibi me ^Jpt tteater 'frafftnftnt . 

T. /iedro. 

Accorgerfcne . Me ne fono an po'faccorto. Id 

fubfcn^. Ter. Heautenr. 
Accudire al mortorio. Curare fimus .T. A«dr. 
Accufa. Dare, una grai^de accufa a uno. Dicam 

grandem alitui impingere : y. Pborm. 
Accdfare . M'tccpl* dì quel che non è , e che 

non ho Atto Qsat «l^af juatfaSa, neque 

e£9 im me édmifi, arguir . F. Ampbitr , 
Acqna. B' manca» I*Kqaa del pozzo. Aqua 

attfitgit e pun , P. Amut. 

- ad' 

Adagio- Aprir l'ufciò an pocoUno adagio ada- 
gio , perchè^ non facci» romorc . Jenoam pau- 
xillulum aperire placidi , ne trepet. P, Bacchi. 

Ad^giHìmo . Muoverfi adagiSìmo, ovverocome 
una gatta di piombo. Vincere (ochleam tar- 
ditudine. P. Poenul. 

Adatcscfi fecondo la congiuntura . Obfecttndare in 
loco. T.Heaut. 

Addormentare uno [detto piecaforicam:nce] Ne- 
gfigmm ttUfum ftiert . T. Aadr. 

A 1 Ad- 



AD A F 



Addormentarfr. Pofare il capo , e Tubitó addor- 
meniarfì. Caput iffponere ,ntqtif exttiaplo coii- 
dormi^arf . P. Ciirctil. 

Addottrinato . Non vengo mai ài te , eh' io 
non ne psrta più addottrinaTO . Nanqaam ac- 
cedo alt Ce, quia ah te ùbeiti» lioiìior . T. Eii- 

AdeTcare . Tu non fai adc^hi' la gerite ■ Nefcis 

inefcare boinines. Aielph. 
Adirarfi. I raEfazzi s* adirano fra di loro pei' 

nunnulla . Piirri tnter fe.q'tAm pn> fevibas no- 

xrs ii-as gtrii'ìt: T. Hecy. 
Adoperarti colle mìni , e co' piedi . Canari ma~ 

ttièar , peilil>tifqfie . T, Aadr-. 

AF ■ ■ ■■ ' ■ 

Atlari. Star lontano dagli a^ari della cittì. Ur- 

han's rebus fé abfthere . ?.Cafin. 
Af&cicar(i molto a perfunJere . Multo opere 

faadere. P. Slich. 
Affetto di padre, l'ho perduto ofrhi affetto di 

padre verfo di luì. Omoem de eo abjeci ant- 

mum patr'is -. T. Heaatow. 
Affiochire dat tanto chiedere . Ad ràvim pofeere. 

P. Aisìal. 

Affliggerli - Tu fai male ad affliggerti. Abjurdi 

facis, qui angas te animi. P. Epid. 
Affii«er/ì di continuo. Se affiiaare . T. Eon. 
Arflitto- Non fo per che caufa i' abbia il cuo- 
re 
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re Gflliico. Nefcio quid meo ejl animo negre 
P. Mere. 

AfUizìone. Mi voglio hripiccare di naficofto al- 
meno per an poco, fin tanto mi pafii 
queft' afflizione. Me fuf^/^àdéi» tlfiMUlum fal- 
tem tantisper , dum abfcedat baee a W( Mgri- 
mooia . P. Rad. 

Afironti . S' ha ha da ricever degli afironti , e 
s'ha a ftar cfaetì, Aeeipitnda pu09^f 
ittjiiria efi . X. Adetpb, . ' . 

Affronti . Che pretendi tit d'avere a Ar,cdogli. 
aH'romi, e aheroon.ti't'ah^a^a dir nulla ' 
Tu {ontumelimm tOteri /Ikì<v t-tM nomadi»- 
turi P. Afia. 

"■' 'AG ".ft';.'V ' 

Aggirare, abbindolare, ingannire, Circumduce- 

re P. Bacchi. & Perf 
Aggiaftar ie partite. Sono aggiuftace fra noi 

le partite del dare, e dell'avere . Bene ratio 

ac^epti, atqae txpenR inter ms conventi. P, 

Mofleh 

Agio. Parlerò teco.ua altra volta (on più agio. 
. C»» magìt 9^m. mibt , & tibi erit , iterwn tir \ 
cum loqusr. ?,.Qffi& . 
Agio. Non brederé'v cbe ora io abbia agio di , 
■iàrteiiB jl jaacOBlQi, .iVft.««w»«.j^_nitf nae -, 
^ fi^im^ «mkt...Tì-Ai>dir, - . . 
Agi8t0> Qael tw fervinirc ^U- £■ ptm-tgv* 
A j to. 
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' toj B/? tatti illc firvus tardiufiulas . T. Hrau- 

A^nello. Mangiar dell' agnello , del bue , del 
' "^oreó , della vitella . AgniaS vefàt buiMii i 
pettini j vkalittS . F. AuluL 

AI 

• Aiflkfe icantall'erts. Frìg'riiam arinam fujnm- 
dtre . P. api. 

Ajotare. Che giova «heto mi dia: di buonep*- 
role, fé non in* aititi, co' fettii jgiurf » re- 
tuli t beneficMn- »g* e*atiimei pèf PtmMUfi- 
ìium emùTittum 'fi P. Epid. - 0 

Aiutare uno a portare i pcfi . AMatgre alieui 
Mtr» . Ter. Hf^y- 

-\ A'L ■ ■ ■ 

Alienar^ . Sì ì alienato da nói . AUetuts efi a 
nobii. T. Adelph. - • . 

Allegramente. Sta' allegramente. Htlarem . ac 
- lubentem te fac . T. Adelpb. 

Allegramente . Sta' allegramente pià che tn puoi . 
Onera te bìlari!»dine . P- M*l- 

Allegresza Vilra . S^iéum gMidhm . T. Aadr. 

Allegre»». vArniocquarVallegrezita con qualche 
dolore • Gaadimt léiitiuinMrr *liqni aegriai- 

. jfiSKt^'T. ■■ ■. ' 

'v ZI. 
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Allegreiw- Non fo dov'i' mi fia dall' allegrez- 
za . Prae gaudio ubi firn nefcio . T. Heauc. 

Allegrezza ftabile, durevole. Dio voglia . che 
queft'allegrezza fia ftabile, durevole. VcitMm 
hoc perpeltiuin fìt gaadiam . T. Adflph. 

Allegrezza . Far ricuperare ad uno l'allegrezza) 
che avea perduta, Reftituere aliquem in gau- 
dia. P. Mere. 

Allegrezza. Dall' allegrezza mi vengono agli oc- 
chi le lacrime. Prat laetitia lacrytme frat- 
ftltunt miti . P. Sticb. 

Allegria. Viver fempre in allegria. Muficè et- 
tatim agire. P. Meftel. 

Allegro. Ti vo' fare allegro pià dell'allegri! mc- 
defima . Lubentiorem te fìciam , qtutm li^itg- 
tiaeji. P. Afin. 

Alloro . Moliracfì allegro. Uilértm ft dfrf,^^ 

Allegro. Vorrei che tu mtjHrbflì con .tlD Tifo 

pià allegro. Ego te porrtOiirt fìvft* v»l9 Wf 

cam lodili . P. Ca(in. 
Allenire le cole necellarie per le nOzze . fjfte 

opus fnnt ad niiptias partn, T. Avér. 
Allevar bene , e onedament* . EAiftff hewt t ^ 

pud/cè. V.CiJiel. 
Allevalo iMgU ■inU'i. Bd»3ui in tMrUMtU Vf- 

neri» . P- SlliU 
Allogare. l'ho noa faMtolIt «vinsua fena* 40*. 

te, die MB V* t tati d' allogarla. Virgiwnt 

f.AMhl. ^ A4 Al- 
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AHogar la Tua figliuola, ftlìam fùém aHeai io- 
care . P- Aulttl. 

ftat»allogataiaunacafarÌcca. Celheaca 
ejl ili tnculentati familìam . P. Cìftel. 

Ailogaco in (ìgnificaziond'accafato. Giunto qui 
trovai la figliuola allogata con chi io voleva, 
e coin' i' voleva , Offendi advsmein qut cum iw- 
lebami atqueut volfbam, colivcatam filìam . T.' 
■Pborm.'- ' 

Allomanarfi . Gaarda di non t' allontanare . C/- 
rìeris ne fuh bine abeas Imgius . T. Htaatm. 

Allontanarti , Dico ■ che ne'primi.vent' anni a te 
non fu ilaia in libertà d' aJlontanirti da caia 
fenza il pedante ne pure "mi palio. Htgo tibi 
hoc annis viginti fnige primis copiae , digitum 
hngè à paedagogo peiiem ut efferes pedibus , 
P. Bacchi. { hoc copiai; , idejl batic copiam ] 

Aliangare il palTo . S' i' prendo un battone in 
mano, ti &rò ben* io aliangare il paiTo. Si 
herele ceperù fafiém'ÌK''.^Mum , tefludineam 
ijiam tibi ego grandibo gradum , P. Aulal. 
[Gravdio veybiim tft BbfoletHni ; graadibo prò 
grsndiam , antiqui . ] 

Allungare il dilcorro in una cofa di tal fatta è 
un buttar via il tempo inutiiifiìmamentc . In 
hujufmodi negocio diem fermane terere fegnì- . 
tm mera éji. P. Trinum. 

Allungai-fì. Ve' come s' allunga > e sbadiglia . 
Vtdtt m pmiiiulmt ofeitatitr, P< Mere. 

AltetìgN. EU' È cofa oumtvìgliofa . che una co- 
^ -, . foc- ; 
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Tuccia così piccalfl porli con tanta alterìgia 
En monflrum muUtris ! tmtiila tatUa Verbà 
fandilat , y.Poesml. 
Alto mare . La nave gii andata in alto mace > 

Navis Icngè in oliiim ùbfcefit . Rud. , 
Altura. Ej;li ha cropp' altura. Nimis itpperìa- 

AM 

A male. in corpo. Gli ha dato'quefto danaro. 
« nule in cocpe. Hu argentutn ei 4e4ii ia- 
gratiìs, T. Pèomt. 

* Amanti. La Sorl'a degli amanti hadaefìcrle- 
gatscol fil del Tannacelo: Cekre-» oportec effe 
amatoris mamim . V. Bacchi Lucmin amare nal' 
lum amatorem addecet . V. l'fcu/!. 

* Amanti . Gli fJegni ilegli amami fervono a 
rinnovar l' amore . Amgntioin ira amarli tritt- 
gracioefl. T.Andr. 

Amare uno, come la pupilla degli occhi proprj. ' 

Aiiquein in ocuiis gejiare . T. Emi. 
Amar più , che gli occhi luoi- Alii/ueni inngis 

ijuàra uculos amare . T. Aitelph. 
Amare . S'amano di cuore . Corde ainant inter ' 

fe . P. Capi. 
Amare fvifceratamente . MedulUtus amare. P. 

Mofiel, 

Amare fmodeidcameate . Jmmédejiì amare • P. ' 
Pernii. * 

; AtD«- 
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Atnire . Quando uno ama un altro , ed egli vi- 
cendevolmente lui , quello è un' amore da 
lenerfene grandiflìmo conto . Cum quh altqitem 
mmet, ^ lUeiliam, amor ilte tfi tmlt» ofti- 
tnus . P. Mil. 

Amare, e desiderare ardentemente. Am«rtt«i- 
qae expttejfere . P. Mil. 

Amareggiare. Amarefaeert, P. Truca!, 

Ambaiciate . Quel che porta Tambarciate • If- 
terpres , intertmnciut . P. Mil. 

Amicizia . Tu bai *vute oramai riymovc ib- 
baftanza delia aiti smìcitia verGi di te , Sm* 
tts jam JpeSiat trgs tt tmititfa tfi mn . T- 

Amico. Cercati -d'an' amico più inabile. S^Jiaf. 

re ami£um firmiottm . T- HfCy^ . 
Amico. Ora tu ti porti meco da amico {incero . 

Nunc tute amicat mihì et in gtrmaium me- 

dma. P. Cafin. 
*Amici. aniicoil proiwbiOT chedice, che 

tutte le cofe degli amici han da eflere fra di 

loro a comune ■ ì^etut verkum hoc qaidrm eff , 

communia cQi amicorum Inter fe emiiia T. 

A<lelph. 

* Amici . Gii amici fon buoni ino^ni piazza , chi 
non ha fe ne faccia . ferara ejì vrrbum, quod 
tnemoratur ; ubi amici, effe ibidem epes : P. 
Trueal. 

Ammaccare il mofo a uno. Aliteli n ^imden . 

p. oys*. 
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Ammltrfi dsll* afflfzkme la' morhtm tmjià e» 

éUgrituSme. p, Poetml. 
Ammazzare ■ Tu m' ammiizzi col tuo difcorfo. 

Cottteris tu luSmg oratiang . P, Cifttl. 
Ammazzate . E'ftato ammazzato uno, Capìta- 

lis (aedes fa3a efi . P. Mojtel. 
Ammazzsi'e. Animam alicui extiugnere . T. A- 

itelph. ( ideft vitam ; fit anima in Evangelio fae- 

pi0me prò vita ufurpatur . ) 
Ammazzato. Effeis ammazzato. Non v' è ncT- 

funo nel mondo pià foitopotio di lui a eflere 

Ammtaato.Ottififiums é^mimium,qaivtwin. 

P. enfili. 

Amm«nere . Vorrei , che m'ammettelle mlfa 
voftra converlazione ■ Vtlim ut me in ve- 
firunt gregem reciptalis . T. Eim. 

Ammiccare . Oculis alieni Jignum dare, p. Mil. 

Amore- L'amore l'ha talmente mutato, che 
non fi riconofce più. Adeb immutatvt tfi ex 
amore , ut non eogHoftu iumdem effe , T. BuH. 

* Amore . A chi non mangia , e- bce bene « 1' 
amore da poco failidio . Sine Cerere, éf Li- 
bero friget Venos . T. Eiiii. 

Amore . Non ho veduto alcun tormentato dall' 
amore più di te. Mìferiorem ego ex amore, 
' quam te , vidi aeminem . P. Cafìa. 

Amore-Son tormentato dall'amore. Amore di f. 
feror , P. Epid. 

Amore-, l' ho fentite dice , eh* egli è fìtto "eli* 
amon di no* to tfuX tAaSt^.IHani in 
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. aman hurere apud v^tit fum FiditmÈUi P.. 

- BpìJ. 

Amore . Perdonagli per «nm mio • ign^t. tM^. 
timi- V^àbffiel. 

A N 

Andamenti . Senz' avvederfene ha dipinti i loro 
andamenti. Eùruio falla ìmpriideni depinxit . 
T. Phaym. 

Andare in rovina. loconofcOi ch'io vo iti ro- 
vina • Vivas , vidfnf^ pem . T. Bau. 

Andare alla volca d' uno per dvsrgli gU Otthi 
coir ugna . UngHÌbus in oeulot alicut instlmre . 
T. Eun. 

Andate inlìemc difgorrendo. S:rmones ctieilerc . 
7 . Heantoiit. 

Andar per le bocche di tutti . In ore t[}e ojuni 
populo. T- Ailtlpk. 

AndarlVne via . Quell* andirreiie vìa h kffàto a 
cagion di lei. Propter tam batt aUtia tvmit ■ 
T. Hfautent. 

Andare a ogni tantino. Codefto tuo «idlM ■ 
Ogni tantino , c traccenfi-d tanto in quella 
cafa fa dir la gtnce . JJlae taac itients cre^ 
trae , at^oe maijiones t/ititime il illa ti»mo 
riiweres malvt in pepalo cìfic. T. Phona. 

Andar pel pane i andar pel vino . Quando lì va 
pel pane al fornajo.e pel vino al vinajoi lo 
ttanno. fe fi portaiio i ^uuiiù;> £igmm,.« 
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pìftire punem pftmus , : 




■ «rtf babent, ilanc mcrccm . P. A/ìn. 
Andarfene in cielo . In cuelani migrare . V. 

Amphit. 

Andar bene . Fin qui I* è ita bene . Vfquf adbuc 
oHum efi probi. P. MÌl. 

Andar giò giò. QuaftHCi capite intédm . P. 

-^A"- 

' Andar cercando . V'andate cercando- -di -^fc^ 
fa , che non vi piaccia . Malum hertìt •oohh 
quaeritìs. P, A fin. 

Andsr bel bello. PlacUì ire. P. P/saif. 

Andare a farfi impiccare- Vo'piuicofto andare 
a ftrmi impiccare , che fcrvirein quefta ma- 
niera . Pocios qiii/iem me arfìgam ad fkfpea- 
4iam , ^»ùm hoc pa3o apiid te ferviam .'. P, Al^tì. 

Andare a TpalTo; andarea fare uri^i caittiiiiilMa . 

■ Mirè ambulatala . P. Mil. 

Andare à -vedere . Bariate voi ; io frattanto m- 
derò a vedere, cume (la la cucina.' Cl(Wd(« 
vos;egointervifatn quid faciant cogui : P. AiiM, 
Andar male. Qualunque cofa io faccia, la mi 
va male . Qtiidquid fafere vccepero , male prò- 
cedìc . P. Capt. 
Andar nell'altro mondo. Abire io commiiHem h- 

Ciim . P. Cafi^. 
* Andar per l' acqua col viglio . Imhrem in cri- 

bram ingerere . P. Pfeiid. 
Aìidare a letto . Abire (obitHm , P. m/ìe/. 
Andare .Son*tto per tatto. Q«alHvt'perainbalif- 



ti.R. Mofiel. 



fln- 



14 



And«: via uvroid». Cm^ùtUo Air» . P. 
Andare a* v^rfi d'alcuno .-Mtìwi merige- 

nm . P. Q>W. , 
Andatevi con Dio . Ite citta Dìh henevote»tihits . 

P. Mil. 

Andare afcuoIa.Ho cominciac' oggi a andare 
a fcuola. Hodie ire io ludum tccepi Utera~ 
rinm. ?. Mar. 

Aod^rt^ a leuo fenaa cena . Dormire ituoenatum . 
?. Ruol. 

Andar da que'più. Perchè non fon' io andato 

prima .<!• «tde^più.; SÌS*" P^'"^ plaret 

fmtràvi! Vi Wtun. 
Andar male. La cofa de beftiami m'è ita male. 

Pecuarit rei mihi vertit male . P. Triieul. 
Andare s piede. Non polTo andare a piede. Pf- 

dibus ire nan qtteo. P. Sticb, -, , 

* Andare. Andavan giù cppip- pere coti» 

morivano nioUi^e prsftaÌDasnf « . J T^v ^ntà 

ad terram dicidtbmt ^ ^igt^^g . V . RpJ^' 
Andare a verlsre il mortorio, h funai- prodire. 

T. Andr. 

Andar bene . Le coCe de miei amori vanno bene < 
'Mihi feeiiTidae rrs de amere mea fhnt . T. Ueauc . 

Andito. Oh che bell*andÌto / Ambulacram laeu- 
ifitum aedepol ! P. Moltel. 

Andrienne. Palla, or. Porterò vis di cafa alla 
mia moirlie il più caro andrienne, ch'ella ab- 
bia , e lo porterò a te . Ego fifrrtfia^ 4om9 

. uxori amuiadelitOtpaUam qumhrift, 4UÌfae 
«i te Jeferam . P. Afia. • Aael- 
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Andftt. Dirogna , ficcome io petiJò , «V-s^mÌi 
ibbìan di» nelle mani, dìppotoh^ pwtSR-'gli 
anelli agli oncchi . Dig4tof , ut e/àmor ,h mMh 
bus una habent , quia incedutt eum OHuUuh 
auribiis . P. Poftul. 

Anello. CoJefl' anello lo pon6 mìo padre , e 
glielo iliede la mia zia. Anmlum ifium pater 
tneus gejlavil , atqne et maiertera utendwH'ét' 
flit.' ?. CurcHl. 

Angioli, e diavoli in fignìficatodi baon! , e osta- 
tivi . Quefto è il folìto 4i <)uafi tutti gli no- 
mini t «i^ prima d* ottenere qtMlla > cSebn- 
mano fini angioli , im ttitcMloto « dlvBaftn 
diavoli . Ftri m«3tum» fMs, mrrm tmu b. 
miiies bibrnt , qatH fiU mtmu, iium iwi/ttugiu ^ 
boni fune , feti id M jam pensi fi fi bétm, 
ex bùnh pernii , tT frMiUhtiffimi fim . ¥. 
Capt. 

Anguftie. Mettere in angudie. A^Brt . ^.Cgpt, 
Anima naca; non è in cafa anima nata> fntvt 

nata! verno in aedibus habitat . ?. Mofiel. 
Animo. Piegar l'animo, che % punto , alla par- 

te peggiore . Aniimm aegrotum ad deteriorerà 

partem applicare. T. Andr. 
Animo . Ho conofciuro l'animo tuo io ordine 

alle nozze . Taum iiitellexi de luptiii gaimum . 

T. Andr. 

Animo trafandaro- HfTer d'animo traTandRio. 

E0f animo omiffa . T- Heautont. 
/iaìmo da lìcario. Ammi gladiatmut . T. Phor^ . 

Ani- 



Atùmo- Sti^di booti animo-, non cernere ■ 

. -Mimo-»', nt foTinida. P. 

Animo quieto, fgoinbro dalle moleflie. O ora 
cfco di cafa coll'animo quieto, dopo efTecmi 
chiorito , che il tucto è ftWo -■■-Jfwe Jffue^tc 
gemili» animo egreàìar Attuo, pofi^am pfrfpexi 
, Jaha tlje incts mnh . ?. Aukil. 

Aftimo. Aver, l'3"i[no i" caims . Liquido ejff a- 
nimo , P. Pfeiiii. 

Animo ■ Un animo melo diceva . Praefagitbat 
ijiiti ^uiinaf. P. Auluì. 

*.tMmo. Quaoda l'animo è tranquillo .uno è 

fatis baiti, P. jteiii/. 
• Animo, che non fi (compone. L'aver un'aoi- 

mo, che non fi fcompone è un'ottimo rime- 
dio dell'avvertita. Aaiims asqaus optimum 

ùerurnnae caiidimentutn . P. Rud. 
Animo . L'animo mio mi fa infelice. Mifer 

fam meo ex animo . P. Stich. 
Animo. Io m'immagino qual fia l'animo fuo 

da quel chft è ftguico a me . Ejus atiinam de 

tlieis fa&is .Mfto. B. Stieb. 
Animo . Non ti moftrate di si poco animo , e 

abbatioro . Vf te M» Ifi , 6f vtilo efe mimo 

offenderis . T. Hea'tt. 
Anni. Gli anni mi ciran giù - Anni me àeprì- 

munt . P, ^frc. 
Anno. M'è vena t' oggi tanta roba, da campare 

con effa un anno . Ptitts amum hodìt viibì con- . 

viiiiì.?i.Pfead. An- 
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AnnO' ^-emnpraì tana. Ifiant'«n»o imi. p, 

MenMtb. ... 
Anno. Ti TervirS tutto quell'anno « Ptrpttaim 

aimam- bune tibì ferviafi. P. Afn. 
Anno. Gti è più d' un'anno, ch'i* Io fo . P/it^ 

jam anno feto. P. Curcttl. 
Anni . Son paffati dne anni , ds cfie raen' andai 

di cafa. Bimnhm jatn faiiatn effl , ptfi^aik 

abii dtmo . P. Mere, 
Annojato. Sono annoiato di quella iàcceoda • ATf- 

gotii bujvfce edium upi.T.Ean. ■ 
Anfimara. Dal correre 'ancora aniìina. Ex emf'- 

fura 0tMimm ttitm iuta , P. Afin. 

A P 

Apparire. Dice, che gli è apparfoin fognoquel 
marco. Aie venijje illumin fenmìs adfemor- 
taum . P. Moftel. 

Appartamento delle donne. Gyntvwum.P. Mofiel. 

Appal tarli , Guarda come s è appartato con vifo 
bi'ufco , foprappenfiero . l^ide quemadmtditm ab' 
fiititftvtrà fmte, curgs cogitans P. Mil. 

* Appartenere .^Qttelehe non t'appariienenon 
ti curar di faperlo. Tua juod nil refert , per- 

■' €im3ori àffi^as, T. H'cy. 

Appellarli. Mae;iflratus adire , ut jadicium t'ibi di 

■•■ r»Jtm eaufa ilerutn reddant . T. Phorm. 

Al^licarlì a comporre. Animum ad Jtribendum 

B ■ Ap-. 
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^pc^brfi. RitroviQdfllì ialiirogna l'iaiipw- 
giato a Ini . Ad ilhtm tgem fi afptitivtt. T.' 
Andr. . 

Apponti. Ariolare. ?. Apn. Arbitr0rf.T.Picr. 
Apprezzare, lo apprezzo poco la ghiaia d'uà 

uomo ribaldo . Nequam bominit <gB ^pmvife»- 

é» grothm. P. Bmbi. 
Apprezzare il ben pi-£l«flte, e tMapenTar nicn- 

ce al fucaro. Quat fogoU i»-pratft»iié fumt 

prima b^rt, w^t ea»j»}tre m t9Hg)tu4htm. 

T. Htaat. 

Appunro. Raccannre una cofa per appunto, 

maffln rem enarrare , . P, Ampè. 
Aprire . Uh che gran por» tu gli hai aperta a 
diventar cattivo ì Hui ' ^uantsm fnefirtm sd 
neqnitiam fibi pntef'eeifii t ..Htautn. 
Aprire. Olà , apritemi. Htmi. vat , 00irkf 9- 

Jlium. P. Ampbh. 
Aprite qualcuno. Aperice aliquis . P. _JtterMf, 
Aprile i' ulbio , Non apre l'afcio a nefTan nef- 
; fun aitro , che a ige . Nemioem alium prorjus 
0dmiuit, fai» inr>.P. A^a. 

AR 

Arclire . Chi è colfut, cbebatantp-^rdin d'of- 
- feii<l^re 'a perfona 4' ua bcstdoteK S^iiit te- 
Re efi tani» cmfidmii , fù J/u^dUtm. Midetì 

■ viatm'f/? P. W. 

Ardito . Le Tue virtA lo &nM ttdiKi * -Mdm ^ 
Jmvirtiititiu.V.Caft, . Ai- 
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Argentei .yToUvenri .''oceamodriiiì' fsrìgen- 
teria . ''7ìi"W^««Aw jAì/ir, iVm tìitruin, P. 
P/«A-' ■ 

Aria . Aver aria di Rè . Fermi elfe regi» . V. MiL 

Aria bi'Ufca. Ej^lì ha aria brufca . Trifits feve- 
ricas ì«fji in valcu . T. Andr. 

Armadio chiuro.e Agii Iato ■ Occlufum ,atque eb- 
fignatum atmariunt . P. fipiW. 

Arpie, lo le conofcu q^ueft' arpie , che attac- 
cano davDDl^e toccano. Ego ift^f iwvi pdly- 
pos t KìH^id tnigerita , tmni ; A»lul. 

* ArratÀi^re come nn picdiis far iiti''ll)Mdtir)o. 
la firmiiitn 'jtKtn-.f. -C»^ . ; . " 

Ari-'aoipignaiV, cioè imbcdatS' > mbave'; iìtoyif- 

gare . P. Pfeud. 
Arrivare a tempo . Optume adve»ire , P. Ampbit. 
Arrivo. Il mio arrivo ha guaftaio ogi)i cola, 

Meui ttijluriravic adveutui omnia . P. Mera 

• Arti .' Per tutti quelli , che profeffan» l'ard, 
]t vittoria è pofta nel nii zzo ( cioè « o^uno 
può inge^narfi d'arrivare nit' ecciiMriiua , e 
viacer gli altri. ) In medh mmìbms pgUi* tfi 
fofta , ^ arm trèBètì . T. Mtaw».- 



A'S ' . - " ^ 

Afcoltarecon grandiflìma attenzione. Perpntgg* 
tis auribus iiprram dare attcui , p. Mtl. 

Afcokar con ' fìJtnzio . . Adej^ ■ twin fikMh . Pp 
TrtMum, 

B* Ali- 
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* AfìnO. L'efìno non fx conofèe/ne don qaarte 
do s' è perduto . L'afìti non coitofoe fa coda, 
fc non quando e* non 1' ha, . Tuia deniqiu om- 
vtt. fuifif^» iiftflligimut bma, ctt» ^tnif; in .pettr 

Afpettare . Arpetts > sfpein , fiiQtS ^.Mm^ ì mt- 
■• M, audi . P. Ajì^. f . 

Alpcttare. Tafpetto in cafa. Te opper'iar domi . 
F. .4/!n. 

Arpemr. Arpcttando mi Tenro roderei e confu- 
.Vawf \k yifettt ..Exfifitdndo exeÀtt mifer , at' 

* Afpemrfi . Acodono. pih f|i^,Ie cofe che 
. va ROfi.S, dfpfua.t ^'^neln.^filie ano .s*afr 

^iti . In fperats anidune tnagit féfpe, qaàm 

Àrp«fnre..Tnnon hai tfpatjHtOoirh'i^tela def- 
n; ma tle^la Tei prefa da te. Haiid manfifii, 
^ dam ego darem illam ; tute fump/!^i ■ tibi . P. 
' TrUC. 

Afpettar di pìè fermo. Mi fon rrfolyto d'af- 
; peuarlo di piè fermo in cara , iìnattanco eh' e' 

torni . Certum tn'bj efl obfiiiere domi , iffyue do. 

aee redierit. T. Adelph. 
Aft>etto. Fanciulletta.di vago afpetco, Adolef. 

fcentula formi tepidi , ^ liberati . P. Epid. 
Afpccto. Ti par* ella un) fèmsirnt dtl>elf aPpec- 

to? Beliane videtttr ffecie mtlter K P Batttìd. 
Affa^iare i vini. <f^W, pirr/Rvif >T. Him^ 
Aflisttar Papi. ^n>«ff (oncimum.V. Afi»^.:.. .. 
_ ■, i Aflfet- 



Digitized I, 



lA S A T 



Affettare in (^gnliìcato'<li cucinare, coiidittf. 
. Quel pefce lo poirai affetcare .come tu vuoi. 

Pifcem illum guovis pailo cevdiai. P. Afa. 
Aflìeurar,- ta r«a roba. Rem C»m iCMrf*ifiiv...T. 

AàeU 

AfTicai-are la-iède, ovvero-U paro!» datft>:-iRi'> 
mart ffdem-, T. AHdri.:i : 

Aincararfi^ vMe se fono «fficurai»;) 1^' «licito- 
si . Ctr^if t^m^cmpéri .-Ti Smi. ■.- - ^ 

Affinare . -Tira avanti > da queft' aliH parte ^ 
aflifterò io . Perge ; ego agìfiam jsm bine- st- 

t.:tKÌtiffait-, Pi iUfrcét. ;. . 

Affi$«bti • Vorrei parlarvi fenza affittenti' Sia» 
orbi tris loqui liceac< P.Cafit. ì 

Aflòrdire;Gon:(anto pregare tu m'hai alTordlv 
to. Orando furdas jtm aum reddidilii miii . 
T. Heaut. 

* Aftrufo. Non vVÈ;cqft tanto sflrufa , che 
cercandola non fi polla ritrav8r&'. SU um 

. T. Heautmt. _ . , , . ,; 
Aftuzie.Che.piFtendi tn colle tue tlìiixtàiti S^4 
vifr^^tfiiy} P. Cafinr. 

A T ' '. ' " 

Attaccar difcorfo con uno . Cepulore prmoaept 

eum aliqao. P. Poenul. 
Apjrficarfi. & appUegre, *gglut'mre. P. Attim^ 
Attaccato. Gllère attKcato al daDaie. «fvÀAtf-- 

gmia effi?. AmM. ì Attat- 
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Anaceaw sib roba . M'tfo pt/trdpp* maccHa 
dia roba. AtìquMtum <f|K rM «vuCfo*- . T. 

Attendo i tnoì voleri. ExpeSo ^pùévgUs . T. 

Attizzar ano • Alìqum hflìgétsi. T. Andr. 
ActraTcrfarfì . Ho io mai Tolufo cofl t, che m 
«MI mi vi'Aa ntfswfm? VH^4ft *g»-nm 

'r Irne fimnit T. Htnktmt. (tktgiff^vir uit »- 
■ ««M.}'?-\ . " ■■ ■■• ■ 
Artribnire a Te la gloria -«Gi]Qltbd <ftrtto- ftcict 
. deglt nitri. £«t<iw WiVw pafttmi gU»n»m *i 

tmf-Mvtiv, -T,* SìM' -"V ■ ' 

mnriSttfi^: QaaiwwtMA ci <penft>'l'pii cilami- 

Avi^rt ài' wo mw te ftUd A rlené di tutte 

le contentezze ■ Maximas optftmtàtet ga&dii 

vfftrti^MMs alieni tmppttàrìV^. Àfln. ■ 
Aagurto. Ufcit fnora con buoho-angurìo. Lfc 

ifuiilo atifpicio forai txire . P. Eptd. 
Aumentare . AaÙare , iP. Ampb. 
Autore. Se qui c*è qualche male, tu ne feì 1* 

autore. Sì hic mali tji quidqiiam, tu et buie 

rei eapur, T. Andr. 
^torità . Non ho aniwitk fopr& dì Ini . Nil im- 

firittft II MN waki . MentH^ 

Ann- 
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Avanmr mol» tecipo «ialle fìie (acoe64e.> fi/' 
aliati ab tv- firn maltu^ celi. T. Heam. 

Avanzato in et9t. Ell'è uni fanciulla avanzata in 
etì . Vir^o efi grandior nttu . P. Aula!. 

Avarìzia. L'avarnsia non In* Ita mai dominato. 
Noa mihi ovaritià tm^uam iimaM efl . P. /UH. 

Avarizia. Guarda a che r«gno acrìvs ravaiiaia. 
Fiiff , avaritia quid fatit i- T,.^vm. ■ ' 

Avaro. Egli ha un padrs >av4ro«- rjfUOnti*^ ■'pe- 
tecchia . Haber potrem qaemdm mfidimt mir 
ferum , atqae aridum . T- HeUiftont. 

Aver ranto che bafta. l'ho, per, grazia Iddio. 
« de'njiei maggicwi tanto ché mr t>alfa* 
viftute Deim, & mgjwum meoram divetfùm 
fytis. P. A»lul. 

Aver tempo. Di quede cofe te ne potrei rac- 
contare ODrimigliaio, 5*i* avelli timpo. Sex- 
(m» . jimt quof memrim-,fi fit otiam. P. 
Aulal. 

iiver cbc^M> Cbehai tu che far mtoa} ■^idtibi 

ntgtìii efif P. Cà/ta. 

Avere. Quel che tu hai, flimOi che. da tutto del 

tuo marito. Hm viri Ctnfto tffe omne qttidquid 

tuim efi . P. Caltn. 
Aver che dire . Non fo perchè tu abbia che dir 

colla moalie. Nefcio qui gratin litigimiH t{l 

libi ciim uxore ■ ?. Mfnaeeh. 
Aver che dire . Voi avete avuto nn po' che dir 

^ra di voi due non fo di che.. S^fdoqwdvttve- 

titétl ffiis (wttr w dutt. f, MtMUtb^ [ wli- 
B 4 
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t€»i ijl Inìter itnurtart ; vtxdàBs a tngnf. 
fiime vtlìtum , qui milite! fina Ifviter MmsH 
Aver che dir «on nno . Cam otìqm tmtriÉtti, 
T. Adelph. 

Aver che dire* Noi non abbiamoavaro malelic 

- dire iafieme ani parola . Tria nwiqtism ammu- 

■ - tsvimur verbti'inter nùs . T. Pberm. • 

Aver gallo. Tbo gafio di burlarlo. Hmt irri^ 

■ dtrt btbiih . P. PtrJ. 

Aver ^indizio . Ha'm neflbn'amico.'di'abbU 

f Indizia? H^t» tu'amieum gutmpiMt, cai fe~ 
w f^^at? ?. TMnim. - 
' Avere. L'ho falla punta della lìngua, ip'/r/^r 
•- mibi in lékiis frimtribut . P. Trinàm: ' 
Aver la bocca amara . Os amarom babere . P. 
Otrtaf. > 

• Aver in odio come il diavoi la Croce; «ver 
9- hoja come il <nat del capo. Aeqat ttdifje mt- 
que ungati. V. Mere. 

Aver -c^i'po . Ora bo eampo di- vivtfe'koii mag« 

gior liberti , Stne mibt liberiàs vhien^ potf 

fiat efi. T. Andr. 
Avere. Io ci ho qui meno amici di re. Àmìco- 

rum bic babea minai, ijiiàm tu, T. Eun. 
Averfi rigtiardo . Se refpicere . T. Heautont, 
Avere il vifo rpiaitellato , e il nafo arricciato. 

Sparfo.effe ore, & arluncp «afa - T. Heautont. 
Aver per male. Non gli ho voluto moftraredT 

- «verlo per male . Ofitn^rt m étgre fati itti 

• miiii.T.ÀJiltk 

• Ayet 



Aver pa^ieiizà .Noi avrèni'|)AzIenza, i|tfat)itK]Uk 
cofa avvenga. S^odfori ferft , ffnHfBr-ji^^ 
*nÌmo . T. Pbarm. 

Ant poca cnr> della rotta C /tf» indiligtnttr tt- 
fari . T. Pborm. 

■Avér quattro ioidi; Perchè v' ave te'quù tiro far- 
di , noti fe ne può . Qitia pmHutum vobis atm 
cfifit pecuniae, fublaii ,mim funi. T. Hecy. 

Aver cattivo nome . Lalciami ti prego t'uggir 
quefta taccia, per 'cui le dbnne hbftito gen^ 

- raliirenre c»'tÌvo Home. 'Sène Die, obfecro, hoc 
tangere iValgut qtiBil male auitit mulieriim .T- 
Hecy. ■ 

Avtetticvn&del Tuo dovére colle cattive. 
tiumfmim mslo- éligatm eommatKre-yV. Pfruil. 

ATvc>tTr'ftini''conllbòttÌF; 'é'Aìt haÒM: Mapmit 
uudalUr monere , ir familiariter , T. tìtmttnt. 

Avvezzare i lìgliuoli a eflier buoni piattofio dt- 
per fe, che per paura d'altri. PofWJ cwjae^ 
faeere fiUts fui fpo'nlt .tè^i faurf t qoem alie- 
no metu . T. Aiìelpb. 

Avvezzar male - Coll'efler troppo buono t' tv- 
vezzo male . Mali 4acet te.mea facilitas ntnU 
ta. T. Hiimt. 

Awcuare . P egli decente ^ che il padre avvez- 
>i co^ i figliuoli ? '^ojchle pstrem «t^^n eft 
mnres libtris largiriì [àne do», due 

Avriare uno in vlllt ( per levurelo d* ìntenB ) 
Ahigtrf slipum nu,T> AMpb. 

Avw 
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Avvocaro. Pieliare un per avvocato. AJvotatum 
atiqkem fibi adducere . P. Mtnaecb. 

A Z 

AeIooc ■ PoflìbUe ; che da quella famiglia fìa n- 
fchca un'azione cosi viffliacca? E* illnf fa- 
miiit («m ilUbiTsle fuinas tfse orlam? T. 
Adtipb. 

Azione. Qaefta non è azione degna di te il 
burlate un paver* uomo , che non ha mai 
ofièfo ne te, ne alcuno de* tuoi. Haud àe- 
coriim facims tuis faSh facis , ut impem, ac. 
que imoxium abt. te , tfique ah cuis me irri- 
: deas . P. Auiul. 

Azzuffiirfi . CollMis fignis depiign«rt - P. Cafia. 



BAbbnsfTo, bue .buaccio, bufbla,.cluiAuo, 
caftroitaccio • pecorone ,o altri fiam.Aw/- 
t»s ,flolidos , f*tms , furjgus , boriut, hlemuSf 
bucco . P. Baccb. 
Baccano . Far baccano . Bacchanal facire • P- (WiV. 
Baccello. E' jioflìbite ch'io fia flato baccello a 
tal fegno di fidarmi, di luì? Adfon me fuifse 
futipim, ut qui mi ertJerem'i P. Bdccb. 
•Baciare UchiavifteIlo/?i'//frJMr(«/'m^w#.(«jC 
jtratn videlicet bqfpitaìem , qui ofimi -^is 
bofpifio exeipiebatur'^^ KCifttL ■ ■•' ' 
Badare . Tu bada alle liSrve V :9tiefta MWÌn- 
cDtnbenza. Tu tur»- anàlt^f quèi- t^ià'-^'t»' 
r/ith . V. Ca/tn, -j 
Badare . Badate a quel ch'io dirò. Auimum ad 

fa, tjiiat iBijunr, advernie. P, Amph. 
Badare. Bada un ^'a me, ho bifogno di dirti 
due parole, e parlarci d'un afFare.cbe im- 
porta e 3 me , e a te ■ Da mihi opfram fo- 
rum , perpmicis ffi <ji/otffe volo , ile commvni re 
appeflaréi ir ara, & hia . P, Aulu/. 
Badare alla ad , cioi cnftodirla . Afftromre gtétf . 
r.7ìvè»f, ~' . ■ 

Ba- 
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Badarè-aila' rob» di Cafa , tentr cdoto tól» cafa . 

Rem famìiareitt curàre ; domum eufiodìre, P- 
-Baah. - , ' ■ 
Badare. E'bada iiersmencea quelle cofccfie ta 
non crederefti. Gmvner ad-j^rtìi , qiiae non 

BaUftrare , colpir colla bnleftra, e meiaforica- 
«tóntc-in^linari ,nn&-cfti1 .iommq fcaltrinieo- 

^U'; Trova una balia al bambino . AKqnam poe- 
ro natricem para.T-Htcy. , . \ . . 

lialordo ^ Tu' mi ftimì balordo «n flo'trqppo. 
M'U" rniiiem ega tgiiéfvt-tro barda: babepr. tibs 

tt. P. Pi>i ■ ■ ■„■ -'j . r , ■■ ■ ■ 
Balordt». Ol'fiiifiriin ..?. Mi!. 
Balorda. Mi vuoi tW balordo. Me bardum vuli 

Bambino. Ha fatte ji» ba.i»!>ino pur I?ello", Pe- 

Óiinb^Itlliocini^Teiier. conto, aver cura. 4e* 
bambini piccini . Infdautminaatlet frqtmrMre. 

P. Ppennì. . < ■ , 

Banca. Yar pagare a uno iall» l>flli(».i!l-,dtnaro 

pél viai^giu; natmin^ /rttfiezitM-Miiiai i 
. P. Cape. r.," ■ 

Banchiere. Chi dice che chi fi fida de'J>anch!e- 

ri fa male, (lice delle mifichionerie. ^r^f- 

tariiimoie credi qiti..«jmt, nugat pfMdieant . 

P. Curcul. 

Barattarli il veftitOi e il nome. Inter ftft em~ , 
muu- 
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mutare veftem , & nomìaa . p. Hdpt. 
Itarba . Pigliar un per la barba. Barili nliqutm 

arripere. P, Rud. 
* Barba di (loppa. G!j è ftajta fatta la barba di 

ftuppa . Os UH fuhtìtum. tfi.. P. C»pf* 
Barba . Mi vergogno d'elTer cosi b|ir.Uto coll^ 

barba bianca , e co' cape* canuti ■ Pad't , (le me 

ludùs faSum eano capite, acque ali A barbi - P. 

Raccb. 

Barba di becco. Di' fu , rifpondÌQii a quel ch'i' 
ti dimando . barba ili becco. Heas t»,_ggi cum. 
hirquina aflas barba ,. refiffi/k. ottod roga . P. 
P/j""}. . . . . . ; 

Barbiere . Starfene a feder .nel barbiere . /» toa- 

, ftrina federe. P. Afin. 

Barbiere.. Il barbiere mette Io fciugaroìo , o ac- 
cappatoio per non conciare il velfito- Inval- 
vere tonfar iajkit , vejlem uS ne inqninet . P. 
Capt. 

Barcollare. E* barcolla vinto dalle tue parole. 

Lairafcit vìQits verbh tuis . P. Eni. 
Baroni . Sono una mano di baroni quanti fono . 

impuri MM/r. P. AuìuU 
Baftare . Un Ibi giorno; laDComì bafta;noiichie^ 

do di pid • Vnas ef àtei \ pax ; mbil,amp)iiii . 

T. Heautomt. ( pax alihì etiam afitatam ,Ter,e,n~ 

fio protat eft) 
Baflone. Prendete ii baftoae (per dare aduRÒj[ 

Fafiemfumere.?. Ampbrtr. ',' 
Bgftooue.- Se tu noa k ne vai <U qui, le fara^.- 
no 
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no bafloiiàte, viglìacCftcio , Vapttl^is , ni bine 
■ èhit , igniibilis. P. Am^itr. 1 
Baftonate . Rifijiìr dì baftonare . Fuftihus malr con- 
tundere- P- AuhK Seiphie mtmbra , aeifue offk I 

alicuì eòmmìnuere • P. Meaafch. 
Battaglia . Quella battaglia fini all'arrivar della 

notte . Praelitm id tandem diremic mx sdven- 

tu fuo . t. Ampbh. 
Battere. Meritevoli (lìmo d'efler battuto, v-erbe- 

rsbiliffkmui . P. Aulul. 
Battere il capo . Dove l'ho io a rioefcare ? dove 
• ho lo' <»t B bnterc 'il iipoì Viri mm fuse- \ 

rumi Mt qui «W£ primàm ittttndm ì P. i 
- Andr. ■ ■ ■ ■ ^ 

Batterfela . Mettere all'ordine quel che bifogni 

per batterfela . Adornare Jibi viaticum ad fu. 

gom. P Epid. 
BatEicuore. Sono ftato col batticoore i cagione 

di Ctifide . Mttm a Cbryfidt .T. Aad. 

Becco d'un tiuattrino. Io non Ibi ne ponto, 
ne poco , che ripiego io m'sUria a pigliare , 
e non ho un becco d' un qutttrlno . Mtbi ne- 
gue parata gutta certi conjìlii, «eque adea ur- 
genti efi . P. Pfeud. 

Beffare . Quello fi chiama an po troppo beffar- 
mi . Satis fuperbe ilhditis me . T- Pb«rm, 

Bel bcBo. Dioundsnd b«l Mio di «ìaicaaa co- 



fa. VlÉtiJi mmm^dpu ienpta. P. -Afi."- 
Bel bello. Accoftirfi hel.beUu a uao,«4^«A?Mf9 

pauxiUatém «e«(wf.*. P. fi^rf. 
Belletto. Coprir «q1 -bcUeito i viz} d4 eoriv). 

Vitia mforis fuat.offiilerf . P. .l**^*/. ... 
Bello. Elf.iuaa 1^iici.ulla«IIai ^\W.' Smìi fet- 
ta putita f fi. T. Pborm. 

* Bello. L'eflèr troppo bello è unagfan dilgia- 
zia; Himta t\i miseria paUhruin eQc hominem 
niinii . P. MiUt. 

Bella non ali! antica t ma alla moderna. ,Fnrf«^A(> 
tulend Ita von ut ulim , fid un tmnc tane 
ma. T. «.-w. 

* Bello. Chi nalce bella non nafce povera 
vérgine formam Joris ^jffli^MH twcfftf B. 
fl«tj&. '■ > ■ 1 • 

Bellezza. Vincer 1' altr«. BotU belkzM.. JMttH 

alias pràeftare pulchritudìwt ■ P* Pernui.- 
Belluccio. Eli* è belluccU- Bellu/à ifiV^ • 
Ben faiio. Sapienter fa8tnn,ir cwfilh Hwo-.f. 

Aohl- Lepidi faSum. ?. Mit. .- ■ 
Ben venuto- Salvam gauJeo tt advtithe^-^> 

Car.ul. ^ . . 

Ben mio . Che f^' cu ,ben mìo. Q»iJ Mgis,m4 

commodìtaì . P. Epid, ■ 
Bene . Da (|uefto male fn' è venuta un bene ■ 

Hoc ad jalutem converfiim eji malum . T. .imir. 
Bene, rpiritofamente , leggiadramente , non li 

notea dir iheglfo. F0^'(i , lefidè, tàia^ , ni- 
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BeiM- Di quanti beni, e quanto iraprovvìfamen- 
te la fortuna m' ha l'icolmato in quello gior. 
no! Qtiantii commoditatibus quam fubitò f'er- 

■ t)HM mibi oneravit bu»c diem . T. Phorm. 

BeWf e nule. Noi ftarem teco al bene , e al 
.Dille. U9Ì mum bona, mala tolerabimas . T. 
Pborm. 

Benefizi . Tu folo co' tuoi benefiE) m' bai met^ 
lo ro uno (lato così florido. T» (ol»s- beme- 
fa3tt tuis me flarentcm facis , P. Mtnaecb. 

Benefìzio. E' un mal' uomo. chi è capace di ri- 
cevere un benefi2Ìo,e nonè capace di render- 
lo. Improba! eft homo , qui ben^fitiuft fiit fumé- 
rt , & reddere wf»" ■ P- ^"f- 

Benefizi . Far beneflsj un fopra I* altro . Bentfe- 
3é ètntfaSis aliis fiflegtrf P. Triaum. 

Benefizio. Non è {xnéfixio «foelio , che non pia- 
ce a-chi vion fano . Nvttmi bfaffitiuni effe da- 
to id, qgùd , tMÌ faeias , non placet . P. Tri- 
)war. 

Benevolenza. Guadagnarli la benevolenza d'aleu- 
' ni) colle parole . Gratiam ab aliquo inire ver- 
bis . P. Siicb. 

Benignamente perdonare . Aequo animo ignofct' 
re . P. Aulul. 

* Bere . Berebbe diavoli pefti. Nauteam biberet. 
( MMM èqua àf ccriif , five aqua àf fentiné 
a matìis di3a , ut docet /fonila) 9..AfiB. 

Bore nnfiafco. Io. voglio oggi bere un fiafco 
ceco . Petfire rie titum Mi* w>/0 '> Anèal 
■ . . Ber 
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Gl'acqua-. Ho"Tìfthito ■di:lMr ' atqua v Miti 
-1 bere tbavttmsqutimtfi .fi y.4aM^. 
Bere. Beve mulco, e lo beve pretto. Multìbi- 
bus , atqae merabìbus • Vinofi/Jìmus ejì , Pi 

Bete. Tiint'è dar here a lui. quanto il getta- 
re il vino in una fogni. nff^yri pacianeiit 
idem eft t acnifumiii b,ir-itbriim effanderit 
^ chacam prolacre . P. Cnrciil. 

Bere. Beve come una pevera. Ingurgitat i»^Jk 
merum pieiiii fitttcibuf . P.Careul. . 

Bere* Che l>io non m'aiuti . fé bq bfi^uco o^" 
gocdolB.df vite. Orj( mi»fe^tUtpt,-^m 
tu OS mtum Mie vini gutt^m indtdi . V, Ca~ 
fi»- 

Bere fino at far del dì. Ad diurnam fielìam fa- 
tare . V. Meuaeìh. 



to . Nìmii Stu fisd fumuf. P. Petf. .■ . ■ r. -.," 
B.'re a ceatelVini . SurbìUare /MiWm ^ T> Jt^Mi.' 
BeHia . Tu fei una mala . b^ftta * MgU tu «t.bf- 

ftitt . P. Baccb. 
BeAia.Iu non credo d'aver mai veduto la peg- 
I gior beftia di te. Tferiorent beltuam HunfuéMt 
mdilft aie, qaàm te, cenfeo. P. Mojltt, 
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Bile. l'ho la bile, che mi fcanna . M^la bilii 
triuiét mt, mut txagitét. P. JUtrt- 

C bifo- 
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•Birogn6. TI biTc^no fa ìnotar naturale . Chu; 
ilum fgfjfaie ingenium immutatur • T. A»~ 
dr. 

Bìiozzoli . Il capo è tutto bitozzoli.. TttMm 
|Wf Iwtn- tfi . T. Phorm. 

B O 



Boccone. ri'ho-,eg1i ha prefo il boccone, 
US tfi, h»mum vamvit. V. Curai!. 

Bocchina di triele . Mtt&tutum .( fimili vezze^ia- 
tlvi a quello fonOt ttrtuhm, vertulam ado- 
perati oel mcdeiìmo tuogo. )P. C*yf». 

Boccone. Mi difpiace ■ che mi (ii fiato a un 
tratto tolto di bocca un sì buon boccone . 
Cruciar holum taniam mtbi mftum tam fubitò 
? fiHtibut. T. Heantont. yd 

Bocca piena . Lo dicon tutti a bocca piena • 
Omnes ma t>re . T. Anar. ( fubiatellifitur di- 
cunt, praedicant. ) 

Bollore dell'adolefcenza. Speravo che folle cal- 
-inifco il twllorr dcll'adcrielcenza. Spcrabam 
Jém Afirvìffi aAMènttitm.. Tv Aiblpb. 

Bom! (Interic:^òn familiare d* uom eh' approva 
per beffe. ) Bombax. P. Pfia/f. 

Bomberò Se' tu un uomo, oun bomberò .'Ho- 
mo»» « , art lapis ? T. Hecy. 

Bonaccio , ièmplicioito . Imptrim rerum . T. . 
AMdr. . , 

Borboe- 
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ìlorbottare . Bòrbbtti da fe foto. Solus fecutti 
murmurat . T. Aulal, mitffttat . P. Mere. 

Bordello . Credo, che fi fia cacciato in qualche 
bordello . Immerjtt alitai fnfi e'r«4<i.in gaanm i 
P. Mensech. : i 

Borfa . M'ha votato la- lioda. SStUnt ekeattra^ 
•oh marfapium..^. Epid. ' r.: J"! .. 

Bufcu fnor di ftrada pieno tatto^aanco di^&l- 

': d . iMUir. viiu ph*o-:faliao.^f^m , Si 

Bottega . Noti V è 11 netTuna bottega . NulÌA ihi 
f*brm ffi.:T. AAl^. i ; :^ .'I 

■ , ■ , „ ■ , 

Braccia. Colle braccia aperte. DirpeBSsmanibus , 

P. Mil. . , , -, : 

Bramar d'efler ammeflb. Molti che bramanod* 
~*flÌBC'ammeffi da^* padroni, !Ìoglion(x:lrega(fln 
prima i lervitort. =ìO/)I«//jh« màlth tfi* wv- 
- nerM fermi privam^ t^tda^ ^ 4HmÌ<{ 
nos viam . T. Heautont; r : . ; -j '-' -i— \ 

bravura. Pah! egli ha factoiTmme^itni^Bnil 
bravura. Hui ! perfortìter! T. aàiiphi.-4[.ìii- 
élum ironica , ) 
Bravura . Temo , che qtpill bravura non ti vo- 
glia caTcare una volta addolTo, yerror tu ifiéit 
formuiù in 'muf/m irftmfut drvf». . ' T^'; 
Pèorta. 

SiaTO. Come pofc'io wt ^ ineftnfóil .brava» 
C a perch* 
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■ perch'evi- tte'feaTe vhaiKtCtiligtfafiutvì. 

Am^ìtr. .r,- . TV .'-!-,•' - 

Draflo . Non mi fate il bfavtf . f " -fittfw-Te^ 

rocem , P. Cwciil- . .-j 

Bravo ■ Fare il bravo . StriiMaMrf vVj'KflKdéi -- 
Briaco- Farò da briacpi. -A/^mMiò .tur. ^ t- 

hrittni-. p, vAtiifbilrvi;v.\ i-- -, 

Briccoiuits^'i 'Par molte ~bi%coii*te »-cagSon dell* 

amore , Facete matta ne<iuiter propter dMrem. 
Miì. ■ ■ ■■ ' ' ■■■ ■.■ ... 
Briccone, Che die" egli .ri. briccane'-? Girtutfix 

quae loqiiitur ì T. Andr. 
Briccone, Che pretend'é^l' quello briccone^ 

Qaidnatn hic viilt vettratof fibif T. Andr. 
Briicone. Kcin vo' che gncUvicidiUf s^abbiff « 

rider di me . Nolo , uf imparatus iUe-'Htt irri- 
■"rf(9tf'.:T. Pbortii. . , .rTnr' ■■.-.^ ■i:: ri''u 
BHd',!.€he-èriD .ell'fiS'ih- qulftti I&cchlizzi! Ut 
-»te*f:ir*HsrrtmA^.l<^ ./Min ì l 
Bf^ftrtiM fignìSe^tò-^afdéK'.'-Wiwe^ettit che 

iHuciafle la afa , sì À»MMn«1'riJfile)ideva . 

•■ ' . 

~ ■ ■ ■ . BXJ ,.:..T .. 

Budelli. So» cana{Ìnelllf',«htrt«d<»Ìo lebadeU 
ìa . Cendimenta fiint,qute tmvivis iilteftins 

Baffo- 
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■ufl^piM)^.. tjlif^ fiac le 'hi^ORene.Mittt ridi' 

eular'ia. P- Ajì». 
B^S^aecìe .. .Dmiie ttiia «Ielle più belle,. Elie a- 
i-Mf^ffr . é^pl àiQii ^Imitai . P. 

C^. , . . Il . 

Bii$iw<.'P««& .4'««« a ff r;prfi, di »e'«ooiB 
di bnfibne. 5(W m prm ri4Ìcui», deieCla- 
mento putat . T. Hfautmt. 

Bugie. Tu le' qua venulQiCoti una majiq 4j bn- 
gie.con tmn inlìl;.Atura di bìndolerje. Hfit 
(idvert'ijti campojìth mendacììs , Cùnjutit d»lit , 
P. Anipbitr- . 

Bacie. O piglia quelle per la bugia ■ Nunc pn- 

Bugia . Che*'>ho #,dii»,«ni»bug{p? ,gf<w « 

Bngia. Dire nna bag^i . ' IVfif^^f mMdétìm • 

f. M'Tf. .■ ■ ,, 
Bugia , pif;iMia bugia tmia /«tji . Wtn^rf émflf- 

ter. P. ^w. 
Bugiardo . Dire a uno , .bugiardo • Vostre fifi- 

quem me»dacem . P- ;Wi7. 
B^I^ife .Ripulir le builecie-. In fpUnà^mÌ*r 

,if«. btfWi- P. Afir. . 

Boon'aomo ( cioè minchione) Tu Ct'.H.bupP* 

* Buono intenditore^ 41 b^o^ta intenditore po>. 

. che pw^V ■tti^umJ^fiÌAtPi fat rft . T- Pkor. 
Buono. Ci vuol del buono a poter .badar a tm- 

*fi. I Bue- 
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Buoni . Voi non fìete buoni ^ Haltà . tìSno oful 
ejlii nulli . P. Curlttt. 

Buono . Cofa buona a ufarfi , e vederli . Rfs bo- 
na if in itfum, if in fpeeiem. P. Mtftel. 

Buon pafticciano; paftlccione, dì buona palla . 
Tarn placidos efi , ifaàm ejì aqiia. P. MaJIel. 
0/eo Crattqaiilhr . Ibidem. 

Burlare alcuno . Laàos alicui faeeri . P. Mercnt. 

Burlare. Lafcia ftar gli fcherzì , ch'io ora non 
bario ■ Aafer cavillum , non ego nane nugas 
ago. P. Aulul. 

Burla . Far una burla a uno . Os alicui jublinere. 
E' lo ftello , che fucum falere . P. Aulul. Pof- 
fìbiie che mi fìa Itata fai» quella burla } Sis~ 
tine effe mibi os fiibimm! P. Curati. 

Burla . Gli vo' fare una betla burla . Ludam ho- 
minem proli . P. Trìnum. 

Buttare all' aria . Il vento ha buttato all' aria il 
tetto, e i zc^tAi. Deturbavit venlut teHum ^ 
ir tegalas . P. Rud. 

Buttar giù l'ufcio coli' accette . Pojies comminue* 
re fecaribus. P. Batch. 

Buttar via .'Tu dai a un falTote butti via U 
fatica . lapidem verberas , ac perdi) manum , 
P. Oircul. 

Buttar via il tempo. Operam ladere. P- Cmpt, 

Ailam rem agere . P. Ciffel, 
Buttar giii la porta . Tota fores demoiiri tardint, 

V. Amphilr. 

^fiottitlì a' piedi tl'uno(fnpplicandolo J Adge- 




tua àUa^jmt g^Uer* , T. Stty. 
Butnr già U porta , e entrar per for» in caTa 

A' a\ttì ^ Pbret effringm , atqae iu aedes if 

ratre alienai . T. Adtlpb, 
Buttarli nel fuoco per mangiare . Credo , clic 

per mangiare ti buttereftì infìn nel fuoco. 

E fiamma pttert te eibum pùffe arbitrar. T. 

Eun. 

Buttare la broda addoflbanno. Culpam in aliquem 

cenferre . T. Enn. 
Battar una cofa in mezzo della (trada. Aliqiàà 

im mediam viam pnvelvere . T. Aadr. 
Battariì addoITo a ano con molta dimeftichei» 

sa . Rejicere ft in aliqum quia ftmititffitir « 
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CAccIar vìa alcuno dall' urdo di cafa.. jJW- 
gere atigtem ab aeiiibus . P. Amphitr, 
Cacciar di cafa. Detufbare eedihas . P. Amplai. 
Ciccfar -ftnwa- .ThUfrr fwes. V.:Afìn. , 
Caccisr-' Cdfioi -wKd «fln'-.ceno.'CMciMo- ! 

. jSwWP,. T. (TiM: I 

Cacciar via per forza. f7 extnJerf^V. UiZ* i 
Cacciar dall'animo. Vorrei cactiar drtranìmo j 

quedo guajo . Velim baite tii MÌm mìferiam i 

expuere, T. £ua. I 
Cacio frclco . Mollis cóffus . P. Gip/. j 
Caciolino. Mal/icaUs (afius . P, Poenul. \ 
Cadavero. Aver cera di cadaverOf oppnr cadt* { 

verica . Cadaveroi» fach effe . T. Hecy. 
*,jCadere. A aAa va chi rroppo in atro Tale . 
' Qui -^atrit tìta,is malum videtwr qMtertrt , 

P. Pfeuà. 

Cagionare. I! fervitore mi ha cagionati quefìi | 
danni. Serviis haei mibi damna conchit , V . \ 
Hny. 

Cagna . Via codefta cagna . ^fage ìfiam eaniea- 
Im. ?• Cnrwl, 

.V ■ Caka 
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Calca . Entrar in mezzo iilla cnlca . In tiirbant 
meiiiam fe immergere . P. Meitaech. 

Calcetti. Dammi i calcetti. Cedo foleas fnihi . 
P. Trucul. 

Caldi ( epiteto che fi dà alle voice a' danari . ) 
Ho bifogno di 400. feudi calili caldi > e ora- 
Mibi opus efl qiiaAragi-'ta minh, csleriter cali- 
liis , ^ cito . P. Epid. ( mina Attica argente/t 
aureis dtcem pendei . ) 

Calzolaio. C»leeolarius . P. Auìul. 

Camiciaio, hdafiarius . P. Atitul. 

Camminar forte . Tu cammini canto forte , cfia 
io non ti pofTo tener dietro . Eqaideni te ne- 
tjueo CBnfequì tam jlreniie . P. Rud. 

* Campana . La campana non Tuona fe quat co- 
fa non è . Nuitquam aedepol temere tinnii tintin- 
tiabulum . (tiel medefìmoferiru ancora lì dice. 
Se non è lupo, gli è can bigio. ) P. Trititim. 

Campar refe refe, e con 1 (lento . Fitum pane, 
ac duriter agere . T. Andr. 

Cantuccino. l' fio lafciato in corpo un canruc- 
cino voto da riporvi qualcos'altro . Keliqai 
in ventre cellae uni locum , ubi quid aliud re- 
Condam. P. Curca/, 

Caparra . Gli ha data la caparra di 400, feudi . 
/4 rr batoli quadraginta minai ei dedit. P.Mii- 

jì,i. 

Capelli fcapinlracr tirati a dietro alia peggio. 
Capillus pajfai rijeSvs negligenter ■ T. Hiaa- 
toiif. 
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Capelli* IVvceebi i opelli matan colore . /« 

fimbus esùilbu vefiptllufit. P. Perf. 
Gapttrie ■ Nrni 'lì fcemer) nulla del capitale . 

Nibil de famma decedet . T. Adelph. 
Capo fventato ■ Se tu non folli flato un capo 
- Iventato, avrefli afpettato il mio ritorno . iwyf 

■fviffrs ineogitaiu , me redeuntem exfe9a§es . 

T. Pberm, 

Copo e coda. Nel Tuo difcorfo non v*è'ae ca- 
po, ne coda . Gafrit, qub nequt f9t un.^im,nea 
que tapttt eomparet . T: Capt> 
Capo . GHere il capo.Gio^ il {apetìatt . Effe 

caput, P. AJin, (f Adelpb. 
Capone. Capito, nis ■ P. Perf. 
Carellia . Nacqui l' anno delia careftia . Per an- 

tsonam carata natus funi , P. Stick. 
Carezze. Vien quà.ch'io ri faccia due carezze. 

Acctde bue, m libi caput dsmaUeam , T. Htaut, 
CarilBmo. Ocalìjjumas. ( idefi aeqae M ttuli sa- 

rui . ) P. Cartu/. 
Carne. Vai! grandi à» tenervi dentro la carne k 

Carnaria grmdia. P, Pfead, 
caro. Va in mercato > dimando quanto vale ìl 
pefce.mi dicono che è caro» 1* agnello caro , 
caro il buei la vitella, il mar grolToi il por- 
co, ogni cofa caro. (Il mar groflb fignifica 
i pelei più grolli di mare . ) Veniù in taatel- 
lum, rogito pifcts , indicant caroi , agMÌitam 
téram^ carsm hubtiUm , vitutimm , cttum , por- 
linm I (tr» omnié . F. AaMt 
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Cafa. Id afa mia, quando opti tì toOo-t Aoo' 
voglio, che c'entri nedàns .' /« mr» me 

abfinte neminem volo iutrotiiini . P. Aulal. 
Cafa , Fa' conto d'eflere in cafa tai.ìSi' attiv 

aedihtiì oppido Camqiinm tuis . P. MofttL 
Cafa* Comandare che la cafa fìa putita ■ PtM— 

c'ipere uc aedes niteaiit . V. Pfiud. 
Cafa . La mia cafa , o fia io prefente ,o lontano > 

farSi f'empre aperta per te . Tìbi mea domus at 

praefentf , ah/ente patebic femptr . T. Eun. 
Calcare i| fiato. M'è cafcato il fiato. Cor mar- 

Carcare . M' fa calcato qnì all' intorno • loséhitt 

c'miter ^Mìdit mibi. P. Gft. 
Cafcare addoflo. La di%rai:ia m'è calcata ad- 

dolTo . Malam impiuit mibi . P. ASofiel. 
CiCcar le brache . GÌ: fon cafcate le btKbe> 

Exanimatas efi . T- Andr- 
Cafcare i denti . Deatts tsdtrt . V. MtsMti. 
Caftrato * Nibili faHus. P. Mil. 
Cabrato . Vervex feUarms. (qvod ei fìSi fnt 

lefticali . P. Cape. 
Caftrone . Tu Ce' aa^ caprone . l^ervecea fiatas 

ts. V.Capt. 

Cafualmente . Quanto fpeiìb fuccedono cafual- 
mente qaelle cofe cbe uno non ardirebbe di 
delìderare! Quam faepf forte terrieri eveniu«t 
qiiae non audtas optare! T. Phorm. 

Ciufa. Ho iàito qaeAo male a cagione del vi- 
no ( e dell'amore. Ifiud viaivitit et^ mmt- 
riifeti. ?• Aul»l. CiB- 



O^fe-.XrfiTérS «tutti tutte |« etnie iì 4irii»- 
- ìt . Omftt iMl(4ictmiÌ jéafat omnbot prtuti- 

dm-T.Hecy. 
Cautela. Bifogna procedere con cautela. Pr4e- 

cauto opus èp . P. Mere. 
Cautelai fi. Birosna caocelarfi, perchè ciò non 

iegua . Nf «./ fin , limo tpos tjl. P. Ciftt!. 
Cavar le pietre . Sub Urra.lsfi^t tximfre.P. 

Capi. 

* Cavare aduno le penne naeftre . Am^ìq^nm 

attoniltrf . P. Baicb, ■ 
Cavar il chiodo con un faflbv^'^ iltoagt W« 

(aure.?- Menaetb, 
Cavar i fuoi vantaggi dagli alrroi inco^mo- 

di . Ex incommodii alteritts fra comparare com- 

tnoile. T. Andr. 
Cavai fi la maTchera. Se aperire. T. /initr. 
Cavar di lotto una eofa a uno . Aliqaid ab sìì~ 

quo avellere. T. Eun. 
Cavare a forza la verità di bocca a uno.. Ver»i» 

tx aliqi'B exculpere . T. Eun. , 
Cavar le lagrime, Lacramas alimi excptere. T. 

Heéutont. 

Ca"ar di fotto. Ho cavato di fotta il danaro 
al vecchio. Argento eiminxi fetiem . T.Pborm, 

Cavar U'io da un gran travaglio. Ex magaa 
. rwana tliqaem extrahere . T. H^'y- 

Cavarfi I' meilo di lUto . AnnuÌMm AJÌg'tt» 
hf àetra er'. T. Heaut. 
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fi utttim verhum faxo.V. Menaech. 
Cavar gli occht a uno. Aittiii oadvs eripere . P. 

Rtid- effuiìere . P. Trinam. extulftrr. Ti PAb^ra. 
Cavare il corpo di Bi'tat»£'j4ntrim -iifitaài^ 

re. P. C>.fin. \< .'l ■ 

* Cavar dall» rapa ùmgdeiiiApia»f pkàie/.pii 

fin/are. P. Pfrf. .V.v, .,l .'J .t.-, 

Cave ài 'fictte^'JMnwlite^imfaJéagl ^ f. €wfti^O 




CeUro-. Quel cfi« s'Srtehtiro.' cebto fìnd adefTby 
Ora non fi può tenef \pt^^. Qytd .tfUftimi-fi 
atjnt ectalfétum »f^ìK MI»f i mm miM ■pv^^'^ 
P. Auìhh r-' '•■ --■^•-^M '.i •.'■.%vy-'\ 

Celiai- Ma fta'i^V^i'ho' cónsftturi^lft e:rita;;)f^ 
at n&oi lutiti^. P. Amfèitr. '• • ■■ ' .■'•■> 

Celia . Lafcia (tar le celie . DefiUt liiM -fai^. 
?. Mfnaecb: ■ , -, 

Celia. So chi gli è, queftecofe le dice per èe- 
lia. Ntmi illum , tfìhsee 'jncaio diete, ^..-^tieij." 

Cena. M'ha portato da C«m un (oldo é' Inlìi- 
laca, e di pelciotini. Olerà if pifeieiiloi- ihi- 
tmtos taltc ototù in eointmmtibi . T. Aiuh-. ■ ■ 

L'ho cbn^nn«d<a dirmi dieiìiò^nà ii^.niioriiivò- 

Mitft»'^ tlltJ. fi iGi^. .y. 

CéfiH, - . .- . 

' Cena 



:c E- 



Cena. Ta pnoi vetiìr quindp to TOot, h cena 
"i all'ordine. Quandt viti vévÌì fmitm totwt 

tfi. P. Menaetb. 
Cena • Fa' prefto dacenÉ. GwiMM'«faw fr^trt, 

P. Pfrad. . . .- 

Cena. La cena- va male. Cu-rmpit*t hm €w- 

M.P. P/nw/. . 
I Ceure *-e doniiìt iii)ile.GMM»,3A!^4nrSM>f 

U . P. J»a^«/. 
Cencelìma parte t Noti' tiò detto ta centefima 

parte . tìaaii centefimam partem dixi . P. Mil, 
C^ppi : Mettere i ceppi a* piedi. X^mpeilts ali' 

cui impingere . P. Qfpt. 
Ceppi . Coni'uma in prigione la vita tra' ceppi. 

Fet-rattts in carcere aetatem cmttTtt . P, Batth. 
' '^;Cercare . Chi cerca i fatti degli altri , non pnft' 

elTer buono . Carìofus ttem fjl quiit fit otaie- 
.mt!ÙU..9.Stift: , ... -; -* 

Cerewe B tao bell'agio . ptìgfìa.'^^it^.,.^, 

* 'Cer«re la ^fficol^ ^ve non è\. Celrcaie it 
■pel (rtU'iiovo, ìimhm in fdrpo g'»4fK«.. T. :■ 

Cercare il Tuo piacere dal piacere d'un altro. 
Io non fo dell' altre, sò bensì dì me cbe mi , 
fon feinpre ingegnata per qwnto bO'.làpittp 
di cercare il mio piacere^du ^acer.ftW. iVir- 
feto alias, me qiùdtm lempo'fm. fvilfi ptJb.- i 
A tut ex illht cammtd» iKmtvg^rmifm (MR- 
nudKm.T. Httut. 

•Cer- 
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* Cercare. Non line- si» .w&tfe qBella, ^he 
non impom. TuM qimiMbH rr/frt perctuit^ri 
éejìnat . j 

Cercare •. Ho cercato ,-pee, tutte le piante ^^.per 
tutte lercnole.per-tutte le fonderie, in«acr- 
cato daava , in itter^ato vecchis i iM«i:pt;UÌ|^ 
corda, e in piazza del Granduca 1 nelle fpe- 
zjerie , nelle barberìe > e in tutte le Chiedi 
Te. Sono llracco mprro ila! cercarlo, e n.otj 
lo trovo in neffin laogo • OmifS plateas per- 
reptavi, gymnafia ifnyropolia , apuH emporimitt 
tìque in ntaceUo , in palatura , af^iis in foro , ia 
mediciiiis , tu tonjìrinii , apad omnti aedes fa- 
tta! , fam defeffas quaeritaniio , nujquam ìavt- 
m . P, Am/Àitr. 

* (>rcare'de*ÌHOgllÌ.iji-,Acfio. A/Mf(,m; 4r^r> 

Cercare quattrini a cambio, QuaefifArt ^rgen^ 
tuta in foemi , P.. Àfii^,. ■ ■ , , 

Cercare. Cerca quanto tu viioi . Perfirtitaire^ita 

arbitrata , V. Aulul. . ; \. . 

Cercare. Guarda, eh' io non abhìaa cercardiite» 

Cave, in quaeftione mihi jis. P. Cajtn. . 
Cercare. Sto penfandoi dove io abbia a corre-> 

re a cercarlo • (logico , quonam ego iUum .ea/m 

rm qiiaeritatum.V.Afin. 
Cucire da per tutto per mare , e p^r. tc^ir^... 

Marique terrSque ufqurqtu^equaetitàre. P. Pot- 

ml- ., , ; ■ , ; i- . . . 

Certezza. leiò» che finza. certé&Ea'il;,d»uf» 
. . . non 
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non Io pndo 3 nafliAidiJi ^a emt mniaum 

jch argentum /iatUfum •m/sf .iwiHlév V^Afi». 
Cervello. Le me f^arole mi cavano dt'crfvef- 

lo. Mib\ cerebram exntÌ9ia Ola dÌ3», f.Ait. 

tal. ' ■ ■ : ' 

cervello . Egli ha il cervd' groffo . Ctrtbnfot 
V. M.ifieL 

♦ Cervello. Chi hapi4-«r»ell0 piìl m'adoperi. 
' fhfipkmr faSitm, fsftmer fermdam eji . ?. 
''Tr««/. ' . 1 ■ . ■ - 

" qpeì.^-- ■ ■■ ■> ■ 

■y - ■ C H ■ ■", " 



Cfic mireria .' Quaé haec-*fi mifma'. T. AAlpb. 
Chehai tu che far meeol Q*id»b*m^km«^niì 

' P, Meniech. " 

Che vo' tu adeflb? OnU^mat vh'tm^ 't.- 'Aìn^ 

'phier. ' ' •-' ■ ■ ■ ■ ■ - 

Chi è? fon" io. Qui! ad foresi ego fii>H. P. 

' Amphitr. 

Chi W tii ? Qnis tu homo és ? P. Ampbitr. 

Chi fa, che non fìa ftata quefta , volontà d* Id- = 

dio? Q^f<i fi hoc qitifpiam voluit Deus! T. 

Eua. 

• Cfiiha pifciatorarctnghi. Tate hoc intrifii^ ti- 
' hi tmne efi exedtadum . T- Pborut, 

* Chi va fopra tatti i punii non poò efler ttoni 
daUiene. Sammamjiit Jèmmé fiefrm^ti<itjl. 
Ti Htattt9Bh Chi». 



) nituàine nwaintere-i 9. €Mpt- - , ' i 

Qiiamarc. Chiomaloqaì a mìo nome. Huc tvo- 
Cd verbis. meis . P, Amphicr. 

Chiappare uno di dietro pe! ferraiiiolo . Pone 
ttppt ebenderf atiqnt'n pallio . T Pliirm, i 

Chiafluolo.- Girar da! chiaffiaob per non effei- vi- 
llo. Angiperta elam circuire , n^qnk vìdta^ • 
F. Afia. 

Chiave. Levar la chiave. Gavm Àbilucer«. P. 

Chiave , che apre ognt (itCa . CImts Laconica . P, 

Mo^el. { Claves LacmUae alìh trant maliliojia. 
■ nifOtefólofiorei .). m' 
Chiaviftello . Metcf h ftanghetta . e il chiayì- 

ftcilo.;t3«/«i(tó feres ombi^t peffUHs. P. .io^ 
ChUviftelIo . L' ulcio À ferraio a chiavf flello . 

OppeQtUUàe Jimt. forti .?i Ampbiir, -, i 
Cfaie^etd in .grazia con gentiIezza.teolle buone* 

Petere precario ,lenicer ,diQh bonis-2. Am^. 
GftiiedereiuSkdi[Kfl vien|gii4lchednn|ra.Grocifig— - 
.igeT0ii,.p-,-4 jcJiiedermi.de' qoattrìfiVj jV/J*» 

malatrttx Jemper efi, qaa*.argeittum pet^ . t. 

Auhi. ■ . . r ._ . ■ - .._ " > 

Chiedere. Io chiedo il mìo. Mtùm peto . F* 

Mùfiei.. .'■ _ 5 

Chiedere dna cofa gt9&avliVf~hMiinp fr,wro. F. 

Pf'id. ..,-v. .. :.'■■•!■ .-- ■ .-. 

Chieder grazia a Tao p«di*>.4 fatre.gmim 

ttfmie. Stiek - 

D Oùn- 
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ChincInrgfiWB Wo^hnwtefr, ^.-^InL . 
Chiuder ta bocca '><{ itno-^ e legargli le mani 
- ( acciò-i»»pofllrin<; parlare tic operare) /I//- 
eai ccclttdert lingttàm ^f.tmjirùi^e òiamis . P. 

Cbiufo L' ufcio * citiufo' per wttì'v' fuorché 

Chiadef «UehiO. Sww w m non ba-pqn|i».cbMer 
occhio. Sùmmm btrele tgt toc m$3r(àf)iJifB0K 

vidi meis .1. fSiéut.. ' . , . ; . 

CI 

Ciarliera . Lìngolaca.V.Cafin. (;\^\n^\ia vel ge~ 
nns fjl pìfcii , v«i DDÌIìnr argaiétrtjé i .} '• 

Ciarliera. L'h» pubblicato qdella ciatlieFa . ///<■ 
garrula palóni fecit. T. Aàflpbl 

Cicalare. Se tu vo^cicaiaf \ meco; vicami-ffie- 

f.ltféPc.-- ...V..-o-,...-,.,.v,;,-,H .'..'-i 

Cicalécci. "M'ha pietjtffil'easff «J^filoi-eHsifafw 
■ ci. Mfjj opplevit-aàftsfùt-Wuai^étiiii^P. 

Sud. ■: .'■ ■ ". ■ -, ■■- 

Cicalone. B^li è aa gran cicalone. Mxltitt^as 

eli. V. Ciftet. -■ 
Cicalone. Tu fe'an cicalone, fenza covetaffo- 

^e àtcAna ; Prè^uAi. maHUH^iÀ^ »f v>*l. :#yraA 
Cit^trice r(^cciat «lìvida. Citttrix nt^M*t 

Cicisbea • Vecchio decrepito £6b*eg1i è'i fi-tte- 



CI co 



P. Afin. ■' . 

Cimento . Mi fon mcflo io un pimento teOppO 

grande . Sutis ptricmli adire eorpi. T. Am". 
* Od che «ira di mSt in rafia , fé ne va di 

buffa in baffa , Male partam male difperic . P. 

Peeaul. 

Ciocco, pezzo d'ufcio, ec. Tutte quelle cofe 
che Jl dicono ad uno fcimunito flanno b>'rie a 
me, ciocco, pezzo d'ufcio, fomnro , goffo- 
l'i me qtt'idvis borum commit , quae flint diSa 
in fialsam , caudex , jiipés\, ajìnm , plambeut . 
T. Heaut. 

Citazione. Mandare ana citazione a ano. Ali- — 
firn vaéari . P. JbiM. 

e o 

Colle buone . Bona verbo quaefo . T. Andr. 
Colle buone. Tentar uno piuttosto colle buone 

che colle cattive . Aliquem potias tentare leni- 

ter qiiàm mivaciter. P. Stick. 
Collera. Quefta collera gli pafferà pretto. Cith 

ab eo baec ira abfcedet . T. Hecy. . 

Collera . Chi entra in collera piacevolmente* 
-ha jyìà cervello . Qui leniter freviml , fapumt 

magli. P. Becchi. 
CoHem. Dalla collera Ton fiiordi me. Pmr (Vi;- 

«Wrfi# •«/»«« cpud me . T. Heaat. 
CoHerv. VamoA la coUenirV ritorna in te. 

Da Rt. . 
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Reprime iraamdiain , atqiie nd te redi . T. 

Coflo.'p'iglia« «no il collo. Obflriao colla 

élimiem arri pere , trahire . P. Amphitr. 
OoHoHoU.I^ non, ho gli occiii nella collottola. 

In aéeifiith otatas ntn babea . P. /ìaM. 
Colmo deircftate. !• re fen temente vi ha quali 
. quali più mezzani , e fqualdrmc. che molche 
, nel colmo dell' eftate- Mmc tenonam, if Icor. 

mum plus e(l fere, quàm tUm. mufiarum efi . 
■ e&m ealeiar maxamt . P. Tructil. 
Colore. Buon colore; carni fode, e pif ne di 
v\s.oTe . Verus color; corpus falidam , & fucc 
plenum . T. Enn. 
Colore . Non G mutar di colore . Celorem obline^ 

re.?. Mil. , , . 

Colpa. La colpa è de) maeftro che manda y.a 
gli fcolari quando fono a mezzo lo ftudio . 
aipj i/laee ma^iflri efi , 9»i ^c,tft{»i femd>. 
ao% a fe amovet. P. Afi"- , " . 
Colpa . Dar b colpa a uno . Caìpsut « ^t^iifm 

transferre . T. A«dr.. 
Culpa. Effer lontano dalla colpa - Elfe ttflum t 

culpa , P. Poenul- , . 

Comandare. Se lu hai bifo^no comanda, farò 
tutto. S! quid op'is eft imperli, tmperium exe- 
auer . V. Amphicr. 
Comandare. Non ferve mai comandargli una 
cofa una volta fola, bifogna ch'io torni s coman- 
. digliela cento Toiw^ e ftre^MrC.W«g*« 
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hm( atim «rt Uefl fiiwl prtttiptre -qitie. 
eadm etntiei . ìmperem atpu oggauniam . P. 
AJin. 

Coonndare . E* «omanda come fé fbfle m Re . Ba- 
0Hcas edi9ientt, atque imperiofot bébrt. ?.Capr, 

Comanda Eutto-cid che m vuoi tenza riguardo 
veruno. Audaciffìme quitlvis oiieris impone .T. 
Phorm. 

Comanda a cofiui fé tu , vuoi che le cofe llcn 

fatte bene. Huic mendes , fiquid reSe curatitm 

velli . T. Phorm 
Combaciare . Quegl'ufci combaciano bene • Hi 

fejìes bene cvnvenìant . P. Xofiel. 
Come nò ? Htm bob P. Afin, : 
ConuDCia»' a Afre un racconni a nm. Hénrn. 

timis siien imtiam intìpete . .T. jlndr, . 
Cdminciare a conure.uaa' novella . Fabulam tV 

tatptare . T. Aadr. 
Comlncta a intnderfii Labafìit.T. Andr. 
Commedie . Metterli a far le commedie . Ani- 

mum ad fcribendas fabutai apptllere. T- Andr. 
Commedia . Fare nna conudédia di ntiovo . Ce- 

maediam d* integro faeere . T. Andr. 
Commedie . E' incerto il fuccedb delle comme- 
die. ( cioè fé fieno per piacere o aòyDubia 

eli fortuna frenica . T. Hfcy. 
Commedia . Fabula. GV ìm^x^ùx) ■ CoiduBoret , 

1 recitanti - Grex . P. Afin- 
Commenlàle . Io fon quel che tengo a bada i 

Commenbli • Egmet emvfoét nwrsr . T. £fe«tf . 

I> J . flom'- 
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Commettere una cofa'che merùì fidilo; Admit. 
tere in [e culpatn caJiigabìUm . P. Trìauia. 

Commiflìoni . Frali' altre commiftìonì dacenri mi 
dette anche quella . Hac quequi aiata miti ia 
tffanHatit dedit . ?. Ampbitr. 

Commiflìone . Io credetti di dar "la commiSs. 
ne ad UH uonOr ma' al vedete J' ho. daà a. on 
ciocco • Egomet credidi bomiui doéla rtm vue- 

i dare', U lapidi mmdo aaxama^ S. Mtti. 

Comodti e incoRioSì . Da ohi ti fàa. veniti mol- 
ti comodi è dovere fbfTrire^anòo gl'ìncomo* 
ili. jHja/fii ex qao fuarine commoda, ejiuioeoia- 
moda aequum ejl ferre . T. Hety. 

Comparire. Non ti vergogni di comparir* avan- 
ti al popola ? Htbìl te pudet pupilli in aafpe- 
Bitm ingredi ì p. Ampbitr, 

CoHiparfa. Dare una camparfa a ddo . AHaiifcri- 
bere dìcam,. P. Aulul. 

Comparire d'avaiur.-AI'Arroffiico di comparirti ' 
d'^T^oti. Podet fàodm* me eulte ùaigpeBm '■ 
C. Sac^^ , ■ ■ ■ - 

CoAparit d'ayuiii : Keedienon 8c£rcedic6m> 
parirgli d'avanti. Aif fefe tnftuere in eonffs- 
tìum iilìus precedere. P. Mtiftel. 
Comparire. Son comparii tre fierillìmi teflimo- 
nj . Tfjìes tres adfuffunt acerrumi . V. Menaeeb. 

Compallìone > Io non voglio aver pjil compaffìo- 
ne di iicpìinn , perchè nefTuno ha compafliond 
di me. Nfiriinis laìj'ereii certiim efl,qaia mei 
ti/ijàret nenia. P. Capi- (mifcret nuat jungiti* 
ttm aitpjativo ) , Coiih 
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Compiacere alcfm.*- '^mreMk-mngtfm-'^- 
Cip/. _ .-, ■ . T . -V - 

Compilo. cfìlU pei}ulciq)a breve . Pretendi, cu 
forl'e che il^.oiafi^ '^biija a ilai foi^opofto 3 
te ? Tu pofEit.dti^qu^ ))i;ei;enderef^, mede'ì- 

.federe- Ì!a dUar^lft(.^«^ft:$Kf^<'. 

pKfi t».\^ISfimchk:- .w^. 11-.-; -..', ■) m-ì..-:-. . : 

Compleffione. Boom ;eDf)pIeififiae.^ f^^^Gqlpsfi. 
CoBidieffi^*. Anwe jwé, c(«npleffiQa:4Ì,,i»fftiì 

Pugilice atque otbletit^ K^lf^f < P- ^ii. . ■ , 
Comprile.: Io cpmpro iiU^ il fole< ^f' yè/rm 

Comprar le liti . L/(M fiPfv. P. Pattiul^,. - 
Comptare.r9(.i)rt!(t4f)jn».'Q «ewìer pe'coiit*nci.. 

P/^'"'- ' , I .oi t;!t -i'-'.-J 

Comprar jttfwi)««*Ì^ fljiaW^j'W'**'',./^^ 

V • .1. .... -. . 

CDQCeico . b. «i yo'le^iir U^addoflo in fattici 
Jnodi «fuetto concetto cfee' tu Itti, dì me . Pr«r- 
fus a me opinioaem: baac raam tffe ego. MietSfS 
velo, T. 4ndr. 

Conceiro- S'i'dieo la cofe com'ella flàt.,4he 
conce [to. avrà egli di nw ? Si dica ,at-^fi i- 
qutmadf^aii^ sxijlinietvitì P. iiere. 

Coocia», l».jio?«cqi^rt to una qispjeca ■ e)i* 
^t'jUii i.cifofdjif diia<£neli'e.'vive . A4i^ 
' P 4 . 
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■ txomatam 4aho « adeo étptxum , 'ta Aun- 9Ìvt/-y 
fempet mei meminerit . T. Heaunnt. 

Gwiciflce uno malatHenté . ( eotte battiture ) Ali- 
quem m*lf muUare .T. Eun, {ReiliUs Itguntme- 
Ihret' Grkiti mnìciirt f quàm multale.) 

Conctitre St! nel leggere cu sbagli una (ìltaba ti 
' vb'coAÉiirc come una peWe \etmiuàCf.Sì in- 
Ur iigentiam itkirff^pèetoverìs fyllaUm , faciina 

■ Vafium- ttm 'mMulofam, qyàm mttfith féUìm.. 
P. Bacchi, ( Palliala muricis taacùlttur' ^fiU' 
■riijqik^ *Htmihaà:yrattit- ^ f . ' - ' 

Coa^àifi€, Ta itioiv tìOllclildenl' nfilla.' 7» m- > 

Gòncorntio 'inòUe ^t^bietebe' me flmno-vlspift-i 
«réder quello. Co>>wr-r«a»^ m^*»''M»r4ltfH''ftw 

\Mtat gratiam fmi'a, P: PjéuO:'- "> 
Condefcendenza . Ho io ad atcrnverrarmi a uno 
cb« con tanca condefceadenza in*ÌÌ4 lalciato ' 
fare finora tutto quello, che m' è piacHlttf ? 

■ ef cv W ■aiwr^'i Mt- ètt *é» fti$ -faQàt- ffi ' 

- jitffm ufìfM- mbw, ^ nHt avìMo ^ 

'• htum ifl fdteréf T'. Avdr. 
Condefcendente ■ ÈITere Gondercendefite-- Comi, 

ac' leni aattno ejjè . T . Heaut. 
Condimenti . Per queAo gii uomini cainpan sì 

poco, perchè lì cucciano in corpo sì tatti con- 
, demènti . quidim bomneì ftMf-frnttMs -vi- ' 

— ttfmm ttngnumt. f. PfóA- , . Con- 



Condurre uno a definar da fe . Coimvam fìhi a- 

liqaem adduccre . T. Euti. 
Condur fu gli occhi. Mi fon veduto condnr fa 

gli occhi il rivale . Vidi addailum tnibi antt 

oculos aemnllim . T. Eoa. 
Condur via, Avchere. F. Mojìfl. 
Condurre «ho a vedere una cBta . Petdu^iiTe ali' 

tjMin ad infpfBmidas aed^t . Colui che con- 

AMce.Pn(lu(ÌBi-,TÌs.?.-Me(lel. 
Condurre in cafa fu gli occhi della moglie uiu 

cattiva femmina , Stonunt' uxori vii vciiios alt' 

ducere in aedés . p. iMfir. ' 

• Condurre . T*ho coridoicol'uccelIofullereti.PJ-' 
Imbetti ad areoni afijM sèi adduxi . V . Poe ilo/. 

Condur per forza. Mi vi cDndufie per fòrza' 
PerpaUC. T. Aildr: ^ 

Conferii. I noftri genj fi confaano . Nofìri coa- 
vetiiitnt piures . T. Andr'. ■ 

Conferare. Non è poflibilc , ch'e'confeffi fen- 
il conncnra. Non po!fj{ f.iis malo fateti, 
T- Enn. 

Confidentenu'nte. Parlare a uno confidentemen- 
te . Compellare Alintiein fa<"il'riiricer . V. Meuaee, 

Contìi4aEO . Sodo flato coiilinaco qui . Hat( mibi 
dedita cfi hal'itatio . 1*. Muftf!. 

* Confortatore . A niiin confortacor dolfc mai 
tefìa. Fadle omnes cimi vnlemus , retta Cùn/ÌIia 
aegrocis da'/ins . T. Airlr, 

Confrontare. 1 contraffegoi coiifrotitano. Cosvf- 
niiiijt Ji^iM . P. MenaecL: 

Cono- 



co 



C(K>ii&WtHWV:Qoeb>«aii9rc«Ui ir« .di »^iB-4a 

poco tempo in qo).. Hate.ialti^ jui •'Htfrfii 
■.notàtit. admtdum efl . T.. Hiaut. -. -.. -, ,: 
Cwafcsre . Tu conofcerai in queftf alTftre come 

io ti fcrvirò. la ea re ucilicatem ego fMiam 

ut cogiiofcas mtam . T. £»». 
Conofcere. Ver quanto pollò conorcer eogJi 

occhi. M eg* 0^1'^'' ■r.awnfin Mph ■ B, fjt»d. 

* Conolco i mie,! polii , Ugo >»ft>f- nfm^.^ftumf:'^, 

.Stick... .-■ 

CAnD&««> f 0 lo GODsfi» coiì beneg ji;oinem«. 

Tarn fatile iU»m mavi^HÀ,^ m»\ f.-:BfiA. 
•JBaiilifeertR.Q'i»^«ifeH"»i fii(ffq:fl«i:.fta ' 

tent. V. Capt. 
Conofcere una cofa a bell'agio. Aliquid placiiìe 

mfcitare ■ P- Mil. 
Conofcere . Che pretendi tu Ai me ? non ti co- 

-iiafc»«!.niil'%- 'QsH 'il'' "'ecinn efl rei ? eg» ■ 

.tf.-mt\ lAvi. P. MfmMcb. 

• Conofcere Ì fatti degli alcri. Gli nomini fon 
&iii:«asU'eoooÀiaa.'ft|iegJio i facti degli ahri - 
.che ì pt^m' J'f .««K)>mta ffi hvmiMm ««- 

jttdicent, qaàm fu», T..He^- 
Conoicéffi. Come fe noi non ci cooofceflìmc ■ 

Qaajì non novimus intet tios , T. Adelph, 
Conofcei- l'animo d'uno. Tu fe' in errore, fc 

credi qh' io non cqnpica l'animo tW ,Mrras, 

tm Mimi Jimejfe igp/iim ~pm.' • T. fiwy- 
-■: Cono- 




Conofcerfi. Non lo conofòo > iVas mvi bntìnià' 

fiaiem. t.Heey, 

Conolceri:. Non l'ho poMm conofccn il'bnfD. 
Parmam ejtu in tenrbris mt/etre mm p^as . T> 
Htty, i i .■ 

Conofcere Tu non m'hai canorcinto bene an- 
cor ch'i* mi da. ì^ott pKis me peruofti edam 
tiimlis firn . T, Andr. 

• Coaiiderarc . I giovnni non conlìdcrano fe è me- 
glio, o peirgio, fe lorni conto, o nò, pur- 
ché li cavino i ior capricci . Juvenes melius , ■ 
pejas ; pro^t , abjit , uibìl videtif , nifi qaod tu- 
bel . T. Heaaiont. 

Conligliare . Cbe mi conlìdi tu eh* ia faccia? 

ConlìgJio.;'-£lU': amici, ni 4snM qaeno'coiA- 
glio di pit^oiidarvt a txit. UHi. m9»rts'-Ha 
fast amici ut vcs bine abdiicitm domum . P. StMi 

Confrglio . Guarda che non fia quelVo.fià.*!ite*>.-' 
piedi un coniglio troppo caldo, Vidt'w»-'tì^ 
miàm calidiim hoc fic Modo, T- Ettn. m, . 

Coniìglio. Vi d:ivò un configlio Icaltro . VMs 
ikba confi/hwi cuti:'». P. Epid. 

Conijgiio . Quefto configlio lo reputo il miglioc' . 
ili tutti . Haic coitJiUu palmim do T- HtMtt, 
Coufìgl^sra. E' un grande errare. Taper coaÌGo. 
gliare gli altri , e non. tS<ST bnonoper fe . FIO' 
gieiuia ìH efi fi aliis eanfi/hm dart , furii fé- 
pm , ti^i .it aoìeitàmri noa ^oge- T. H»Mut. . 

Gonrolare. Tvm'bai tutto conrtflatu. SMjfi .T> ' 
Aadri- Co^- 



Cóà6umT^-'ExiJi ,. mcerari , P. Epid. 
Confomare • Ha conluni-ito quel che avea . e quel 

. che! lioD avea . Comtdit qnod fiit * qaoii aom fitit 

. P. Trùi^m. ■ . • . 
Contare . Ho contato il danaro colle mie^rai • 

ArgaiSim meh tnaaikiu liinmmtrmfi .. V.apìJ. 
Coniicino. Fare im contlcìno. Subévcerf réàiim- 

eularri . V. Capi. 
Goiito del da-re, e deiravere. Acctpti atqae 

■ expenl'i.ratio . P, Mefiti. . . ■ 

Conteiitarfi di morire . fer anivaI^^ a ' gode» ' 
quel ch'io bramo, iAi eoa tenterei dimofirs- 
Ì)t mihi Iheat , qued amv , frui , jam defaeìfti 

'mortem cupio. T. Phortn. 
* Contentezza . Non v'è maggior contentezza che 

Ar bene una cola a benefizio pubblico. NU ' l 

yhil Juavius , quam brut rtni itrere bona publi- 

.{Q. P. Capi. 
Continuare a dar fempre. Ptrpetuare data. P. 

. Pftttd. 

Contraccambio . Rendere il contraccambio fe- 
iCbndo il merito, fro mentis referr* gratiam , 
P. Mil. 

ConEi-afTegno . Dare il contraOi^o. Ofifndrrt 

f^belnm . P. Bacchi. 
Csntrsttaiei Ucutco è contrattato, e llipatato. ' 

Contro tna v<^lia> 7»» lagratiù, t.Mert. 
ConvincerecollaverìA alla iiMtio< fenvhtere, 

.f.Mìl. - 

■ Con- 
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ConviticercollerspaiH. ArgHmevtis '^IrKm . F. 
Ampbitn 

Coprùilì,.-. Ella va coperta in modo . che nef- 
fiino la «de in vila- Omaibusos obtiiral. ?, 
Stifb. :> 

Coraggio . Di* quefte cof« con coraggio . .Fa( 
animo ^tee praefmi:^ttKi ^-SxBt -^..r-.JJ 

Coraggio.. Se tabaì-eottiftAcOrsggif» lPOÌ iflam 
falvi. Siipm.iàlÌmfmU»dinmi^ats fahi 
fmmi. P.Afin. , .. , . . 

Corbello. Corbuls . .TwM fuflo'corbellj . W/bm 
fabdacerg corbulis . Pi Aitlf^l, . . ■ - 

Corbellare . Ve^ ci»' io fon corbellato - Videi me 
hdificari . P, CapT. ' j ; 

Cordoglio. Dimmi di grazia la cat;foa«4eI' tuo 
cordoglio. Uadeffi tiblcin^^ra ,eami»emor» 
tufferò, P. Ci^ef. 

Gorooglio . Quando rulari! a confronto ddi'^ 
tK, proverai del cordoglio « fe a cara ne ve- 
drai alcana aftetca meglio' di te. Ubi exfmpl» 
C6nferentar aliarwn , ibi t'rhi erit ci/rdalimii , 
fi quam ornatam melias forte confpsKir'is , Pi 
Foennl, 

Corona. Metterli la corona-in c^^a..C4ficre c9j 

ronam fibi in eaput-, p. Impbitr^ 
Corpulento. Egli è pianollo corpulenta • PMtj 

lo efi babitior, T.Pun..:- 
Corpulento ..Uòmosl%iiénorr corpulento* ^grd' 

ve. ■Grmifitihui V.\B^di\ì 
Corri, torna pretto* -ftÀ^f«t«fiitfiM rt^'-'f. 

»ta. Coi- 
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Correre • "Son corro qui a queft' èiFerto ; perchè 
tuo psdrc non t* acchiappafle all'improvvifo • 
Ei ego bac frofciiturri gratis , le te pater ep- 
prtmereC imprailtnttin .P. Mere. 

Correre addoflb a uno. Iit aUiiuem involaiv. P. 
Mii. 

Correre avinrì- E^cOrfo aTimi in^ (retM a dar 

' la naova chT lo {dm- itriTate. Proftre frsg- 
.tBCKirit mmtiatit-iiKtmiffi. T.fftty. 

Correr quà, e U , come un pazzo. H4c-Hlat fiuU 
ti tireìimeurfart . T-Heaut. 

Correr d'ietro . Che palli lunghi tu fai ! Subito eh" 
io t' ho fcorto , ho comincialo a correrci die- 
tro,* appena t'ho pofuto raggiognere. Vt tu 
is grtulitius granAibHi ! fìam «r te confpexi ,cur- 
riculo neeoepi fetjui,4CVÌxaitpìfceaiii poteftttimi' 
hi fiiit. V. Fpiil. 

Correr pericolo della vita . Csfith feritulma adi- 
re . T. Andr. 

Correr giù, e sù; SiKtfim,ir dim-fitm eiirfifare, 
T. e«». 

Corcelemente. ftinver*uirocortefémente. Aed- 

pere atìquem fuMvibtumtdis . P. Ciftel. 
Gomfle. Le cortefie 'fràiftli ^DO^■Tni nùRTPgnan 

più. BenigMittteshmtlinam ptrirre. P. StUb. 
Cortile. GiÀa balTo nel cortile ■ Deorfutn in im. 

pluvio . P. Ampbiti-, 
Cofa , che tneriri la coE|ona . Io pettro d'aver 

&tto una cola, che mèriti la corÒDa* Hot mi- 
' hi fm falmarmk^^iEun> > - ' 
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fermane, f. Siici, -r. .1 . „ ; .1 . 

Cofa fatta male . Fitfhtm pravi . T. H«cy,. 

Cofe del Mondo . Siccome vattno le co/e del Mon- 
do, Uc Jrint hiiniMa . T. .HfaUt. . 

Cofa da ioicìte .Cipitatf -fmius . ?,Mer£. 

* Cofcienza. La cofcimza è.ilq ^rqv^.pefQ . JV/- 
iiV ffi miferiiis , jaaf» fis/nuix lipm^tiii confcii(i . 

P. ;)/0/7fA : 

Cori cosi. NtanacofaccoeUetttemenie vìm^^ì^ì^. 
Ter talmente così cofil . NiSil ';*^^t>^«MWfl 

4mt, veì quid fimi If ."^ o 

* Coftretto dal gaftigo . Chi fa 1* uffizio .fuo.co- 
ilretto dal gaftigo , .fi neh' « crede che. la C0ft 
poSa riCaperfr , fe ne guarda , ma U fpera di po- 
tert ftar aafcoTo , torna di nuovo fi IkI di pclt- 
ma. Malocoalbu. ^am tffitim fMk<,, dum 
reftitam iMi: crtdtf . taUÌff» $metf!fi. tìir«l 
fare tlMm irmrfai é4 Lmgtnmm rrdit, .T. ,-^- 
Alpb. ■ ■■■ .-.■.Ann . 2I 

Coftomi d'oggidì. QQefii fono i ctitAni) d?/.^< 
gìàì. Sic mru funi morti. T. PBerm. 

Coftomi,. Egli-i un giovine d* ottimi cottami ■ 
Attiquis gfi aHttlefcens moribus . P. Capt.{Anttqoi 
tnbù mtriiiu fuife éicuntur .) . . 
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' Mìt»rmtSptr^ciiloiiV.Pfienttl.{>itntcfrequentiut 

fer jyaeepen dieitar andafler .) 
Credere-rio' naà «("c^iiflieniedefìiiio- Egamtt 
'■ •Mèil«t» irtih. V-.Ampkitri- 
Crfldere. Ni» ■v't'>pi3' pctìcoU «b*ìO'CFe4a ad 

»\exmo':'?fmu'ttrc»m ffii nulli pofltMC quh- 

quam trègfrt . 9- OtfC 
Credere - Te lo Gwdo -pur troppo. Imoequiikm 

errilo. P. /lalul. 
Credi tote . Aver psóra de) creditore . . Formìd*. 

re fìagiiatoremfmiii.V.Cafio, 
Crefciuco. O come-égU è -crefUiuo di[nccol(iN) 

ch'egli era! ay«*w é jiwiift* '^^/«a.^- 

SusV P. PneinHii ...>-..: ; - 
Cricca. Bì^li i di qnella cricca . Dt gnge ma 

^. T. i4*^:'' ■ ■ ■ 
Crocchio'. Compagni del crocchio. fisBiirrrwwj, 

caigfrfùmua fenttus . P, Ah^el. 
Crodo. Per ver tè tu fei-ufi po' troppo grsve , 

e un po' troppo crado vetfo del tuo ngliuo. 

lo. Enimoera nimis graviter filiam tuum cm- 
\ ^ , mmiffiie itdiumiitt^ T'Hév»:' : 

. ,-*: CU 

CÒcciare. Goatda <}tiel <aM cpme coccia 'pi?- 
ceTòlmente . Uhm tmmi0eet ut placide M- 
tabft.f M^ei. 
Cocinsre • Cequhmre . P, ^M. dr* ' 
Goeuliare. ?«nArè;^ iclpcncalp Sefijt»^ 
•tMderi ribim» f^JbiM. Cnq- 
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Cuocere. Qaefl'fc cheaù caon. Aafrjf 

qiiod ptra(ffcit , V^Bacch, 
Cuoco da chiocciole ■ Coqutis nundhiaUs .P. Aulut, 

(I cuochi che cucinano in tempo di fiera per 

ordinaiio Ibn cattivi ■) 
Cuor mioianima mìa. Meus ocelltts , mta rofa, 

mi anime >, mea volaptat. ,P. Afii. Mta %ta. , 

mea medulìa, ma ftfiivìtai , mtui fìlfu^t^f- 

ftr, mea eohab0,mi.lefiH tuà swimmlei'P.Ct^' 

fi"- . ■ J " ■ . 

Caute, Mi lattt il catat •Cor mi^tMftSut mh 

ctf . V.Mml.. . .. ... 

Cnore . Lo farò di cuore , e.coo ratto Io f^iiito • 

III perfequar (orde , iy animp , atqut vmiùbai vi' 

ribas . P. Cape 
Cuore. Mi feiito rodete il cuore. Vritar (or 

mbi. P, Perf. 

Cini- Qu^a cau l' ho diu « Davo*, ^«w 

■ A'<wi«<M«..T,.^., . , .. .. 
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J Ebbene. Egli fe dabbene, e viene da per- 
fonc dabbene . Bonus ejl , & bnts pifogna. 
•fiis-. T. Vherm. r ~ n 

lyàAofdo . S'è fatto d'accordo. Compojiso ejt 

fa3um . T. Pborm. 
Zi'^attorab. Son tatti -d'accordo. Owkm tnter 
fi eoiigrl$m tmcoràinr . P. Cmnéi, 

l>Ìdri Ff^do i dadi, e gU tiro - lahs ^rtpto 
ataite Jéih.P.Curcal. „ . 

Di TSuaoite piccolo . À pakSiìlin pvtrt . P. P/i-Kf 

Dal ffllnimo ii m<«*o. « 
flWffi . P. W"'*'- , - « 

Di^attina a fisra» I> aivtfpenm. v. 

Danaro.'tì daflaco-V ftaW pagato male Stulte 
areentum dafum. P. 

• Danaro . Il non tener conto nelle congiunture 
del danaro è nn metterlo a grandiffimo gua- 
duna. PttttKÌgm in hai nrgligfre maximum 
■ ,c Mter- 
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inttrdum fjl lacram . T. AJtlpb. 
Danaro. Di qualche luogo il danaro Io cav^ 

rò. ArgfWam cvrraéam alicavJg,. T. Adelfé. 
Dare , in lignificato di compriEC • Non gliene 

darei un fico marcio ■ fittosi fivt eafiS mitt 

firn emerem, P. Mtl. 
Dare ne* due elìremi , o cqI troppo fpendere*. 

o col troppo tener conto . febtiiMStem ■ effè 

nimit in utramque parCtm, aut Isrgitatt ai- 

mii , aat parfimonii . T Heautoat. 
Dsrfi foalto * e bel tempo . Dinwci (^gi f^Bto 

a bel tempo • HiUtrtm Ime jhmamwt Oirm. 

T. Adelfb. 

Dare il rornienro. Dammi qualunque tormen- 
to . Quol/bee cniciat» ptr me exquire . T. 
Beey. 

Datoci il dito, pigliamo il dito, e la mano 
Deterhrfi omaei fumai lìtentii . T. Adelpb. 

* Dar dell'erba trallulla. Alìquem laSare. T. 
AnJr. 

Dare unacofa &tta. Ti daròlacofa fàtt4>£^ 

*Dar laUttaga iaguardia a* paperi ..OomAi/» 

cmmtttri . T. Bua. i 
Dare una nuova molto gioconda ; che piace qioU 

to . Voliiptacem magnani niittciare . T- HtaMìit, 
Dare a* fìgliaoli puco da fpend^re ■ Prtebere fi. 

lijs fxiguf faf«ptus . T. Hea^to^t. ■ ; 
Darli in preda a una cattiva paffiooe . L'ai^m^ 

tao s'è dafo in pieda • un cùiiva pafluwe . 

' B j - * - . . Tms 
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HtMtùnt. ' • 

Dare a od» uA'atlegreiza l^lfa . AliqMem in Ut- 

titiam frafira eoajfcere . T. Htamnt, ' . 
Dare a>iimo. tate che la vollrs foftremi mi 
dia animo allo ferivtre . Facitt uffmimités 

vejira , mihi ad fcribendumangeatindaftriam, 

1. Adelpb. 

* Darfi da fé la Tcure ia' -pM , Suo fe gladio jugu- 

larf . T. Adtlpb. 
Dare il doppio più ■ Ceaduplùare , T. Phorm. 
Dai laccettoauno . Aliquem rece piare , T.Hrcy, 
Dare in abbondanza quei che bilogna. Benigne 

qmtd opMS eli- praebei e. T- Hecy. 
Dan ad intendere , Tu ini vuoi dare ad in- 

teodere ona cofa che non è, non h ftita , e 

non può effi»M. Id ^nd'atqut tfi , neqntfmht 

ueque faturHiH tffl t mìh't pratditat , P. Ampb. 
Pare. Non polTo dare quel che ha promello, 

Non (uppecani di9ts data. P. Alìn. 
Dare il danaro in mano ad alcuno b'ell'econio. 

Alieni dare argentum immeratum in manum . 

P. Ajin. 

Dar debito. Non t'avevo veduto; di grazia no 
mene dar debito, la collera m'avea fatto per- 

' dere il lame degli occhi ■ Non herile te prt- 

- videram; quaefo ne vitio vertali iti irgtmdì» 
vbfiitit ocolrs . P. Afia- 

Dar negli ftrepitl. Tanire. P. AJla. 

Dare un tanto jf<rtefta'. Dividere «rgentr wm- 
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mei ia viros . P. AuluW. ' 

Dareiper comprare ..Non li darei ano fpntac- 
chio . Non emtrem tìthillitio . P, Cafin. 

Dar oofa. Mi da noja una cora. Me una titr- 
ist rts . P. Epìd. ■ 

Dar da mangiare) e da bere a'fervitorì qDinto 
ne voglionoi e 8 bizzefiè ogni giorno. &rv/f 
qmd edant , quoA pofent prubtre fiio arbi- 
trala, if effatit» qnotidif-. P. iSenaeth. - 

Darfi la morte. Confeifeere fibi h^hum , P, Mit. 

Dar nella rete . Egli ha dato nella rete. Jatit 
feff impedivit in plagat . P. MH- 

Date . A dare a coftoro « iir|0 . fa più male a 
fe (binno fatta il callo alle batiitaia Hos dmn 
ftrias t plut libi noettìtt ; it* pifigii to0aa- al- 
y.p/««f... ■.. , . : ■ 

Data. Gli è come dare a nnc Rum- ViKbì^à 
fiata» ejl, ?. Pttf. (verberens, a, wafdm 

rft, t£ quifrafin verberato' ■.. ■ , 
Dar l' acqua alle mini . Oisn aqam manìbut • P> 

Ptrf 

Dar la caparra . Dare arrhabonem . P, Ru3. 
Dar nel punto. Tu hai dato nel punio . liti. 

gip acu . P. Rud. 
Dare. Non gli darei un granel di gi-ano. iVéo 

w Harem gramm tritici . V. Stich. 
Dar danari alla mano ■ Nammos h manum dar*. 

P. Trinum. 

* Darne una fredda , ed una calda . Ce ne da ras 
fredda > ed. una calda . D»Ue « ir -amanm ««- 
B }^ Ut 
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mi mìfcet . V. Pfead. 

DE 

Dìibitl. A' debiti non ci vi^ penfaiD- B^ei tif 
snìm alienm m . P> Celìfi. 

• Debiti . Ha più debiti della lepre . Ha d^ito 
il cuor del corpo. Animam debei ■ T. Plmm, 

DeditiiCmo al piacere , e al bere . yelitptMWs, 

ftqiu fiotatar nhxamas . P. Mtnaech. 
Dei da facciole . Dei militi , ér pateltarii .igni 
' fìilictt fattisi , mmpMfth eoirbantur . ) Dei di 
' mesÈza tacca . Dti medìùxami . Dei di ptitoQ 

Deliberare . Io penfo che ci voglia pift -tempo 

• A -deltbenre • Ego amflHU ieUbtreadum tmpn ' 
T. Pborm. 

Denti . Mi prefe la mano co' denti . Méii»m- «p- 

ripnit moràiciis • P- CtraU* 
Demi . Gli fon carcati i denti . ÙeKtn US rtett. 

derunt , P. Mere. 
Denti - Far cafeare a uno tutti Ì denti . Onwf 

deiites alitili Ubrfacfre . T- Adelph. 
DeRilerare . Non v* * cofa che io defìderi mag. 

giormente . Hibit tttfior eft qwd flette mtvf- 

■ìim. P. Afin. 
Defiderare. Iddio ti conceda tatto ciò che de- 

fideri . Oìi tiU «mn tmOm •ftp» fnm . P. 

C4pt, > 

DcC. 




Defìnare . Comprar da detinare . Obfiatrt . ?. 4til- 
Defìnare. -Solevo avct'tìa te un àeiiaaxe il ms' 

fe . Solebam menjirvales menjas a te adipi/ti . 

F. Capi. 

Delinare . Ci ha dato ijn bello , e buon degna- 
re . Nos lepide gtqae nitidt accepie in prmilio. 
P. Ciftel. 

Defìnare. M'ha dato Un definire molto baono- 
Stmihim miki perhen»m étdit > P. Mafiih 

Dtfiiurs ..Ik.d(!fiiiu«.è tdfDi<bpe,.rbBli Batte- 
re a tavola ■ OMÌit tt9» jimtljvbt irt-t/of 



l>o giorno . Ei rei Hies baet firaefiit^fa eji .P- 

Pfend. . 

De'fuo' pari non Ce ne trova a ogni ufcio; non 
ne va troppi attorno . Homo efi petpaueorum 
botmmim . T. lleaut. 

Deteriorare . La cafa è molto deteriorerà. Mul- 
tì nequior faSus eft nfui eidium . P. Mefiti, 

Detto fatto, troverà qiialcbe "awtivo pCr cac- 
ciarla fuor del crfftello . DiSam <m féSim, invr- 
wmaliquam taujam qiimi^rm ejitiatopfido.T. 
Andr. i 



Deftii 
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Diacciato nuM-to. Egli i diacciato morto. Ti>m 
frigtt . T. Phrm. 

£ 4 ni- 
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Diavolo ■ Va' al diavolo . Ahi ad Achfjantem . F, 
Amphìcr. {Plaulus Aairt Acheruniem ne« 
cheromem J 

Diavolo . Che diavolo ha* cu ì Quaete malatrM 
agiiat . P, Aula!, BMcbi , 

Diavola, voce ufata per interjezJune d'iracon- 
dia . Che , dÌBvoI , di sfaccia [aggine è mai 
quefta ? ^lae bare , malata ,ìrapude«iia eft . P. 
Menaecb. 

DilvoI portami vìì.Dìabole repeme.T. Pbarm, 

Diavolerie . lo non fo, che diavolerie gli fieno 
entrate in capo. Nefeioquat illum hminemÌH- 
umperiae tenni . P. /ìuIhI. 

Dichiararfi. Gli Dei fi fon dichiarati. Dii inf. 
mortale! animum ofienderunt fu«m . P. Capi. 

Dichiararfi , aprirfi . Se aperire . T. Andr, 

Dieta in fi|rnificazione d'aftìnenza. A cagione 
della dieta fon diventato una candela .'Ari/^f- 
tus fura curaturi juacens. T. Ean. 

Difefa . Stare alle difefe delle mora . Mvenid de- 
fenjare. P. Rud. 

Difettare. Una femmina che non ha difettato 
può motlrare II vifo, e parlate in difera fua 
fenza paura , e con ardire, ^aa^ raulier non de- 
Viquit , deert oudaeeia effe , (Jr confidente!- pn 
fe , 6" proterve loqiti . P. Amphier. 

Difetto . Chi ha nn difetto, e chi n'ha un 
altro; io fon di cuor tenero, non polTo op- 
pormi a' miei , Aliud aìifs viti} efi \ ego fum 
stima leni naciis ,noii polfam adverfgri meh .T. 
tif'S, Diffe- 
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DIlTerenEB. Poh! che diSfantisa c^è da uomos 

Difficoltà. Voi non troverete in me dìfficolcà 
veruna. JVsHa vobis a me diàcoUas erit, T. 
Heey. 

Di garbo. Ella m'èparfa una fanciulla molto 
di garbo. Pirliberatu pasllavifa ejl mihf . T. 

Di giorno in giorno. Spero che di giorno in 

giorno farà qui fano, e falvo . Salvarti afa- 

turum. egi He confido propsdim . T. Heaumt. 
Di giorno » e di notte. Di notte flo fragli Dei, 

di giorno palTeggio fra gli uomini . NuS» /Àn 

inter Deoi , ititer mortalei a/abulo iatfrdiut . 

P. ihqaitur MenurittsJ] 
Di lontano . De prùeul. f, Ptrf. 
DinuncNre <;Tu dimandi molte cofe a un ttat^ 

Io ; tufo . . qaal. piuttoflo io ti deggia die 

prim».. Malta fimul ro^itas; nffcio'iiafd expe- 

diam pveiffimum . P. -trinum. 
Dimandare delle córc a una per volta, e bel 

bello. C'SKjw qiikijtiid fiugillotim , if placidi 

ptrcuailarì . ?. Tviniim. 
Di nafcollo. Stare a Tentire di nafcofto. 

fare ex. infidijs . P. Mofifl. ' 
Diporcarfi da partariente con finsiione . PfWf» 

rare fé p, o puerpera , P. Tmatt. Puerperio fi 

fife aegram (ìmulare • Ibidem . 
Dire. Fa' conto d'ivermelo detto. DiSum fit- 

U. T. Ande. 

Di». . 
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t)iVe . Tutti per una bocca me lie dicevano tao 
ti ì beni. Omtmi tmo ori amia bona tHure . 

^ t. Attdr. ■ -'-v-.. ■ ■ 

Di ta Aivvero , t> }«ìtIì ! Hoseinf agh , -m m»t 
A dire s'i'dico davvero. Ego wr» ifiat-'T. 

'\^nm '- - . ■ ■ • ■ ^ 

ìfix 'ditVvero .' "bel)» davvero Lo' 

quitar vero vultu . T. ABdr, 
* Ptre : Nort fi*^ dir coì^ cbe ooii lìi ftota d.et. 
~ ». "Ì^s/Z^m eff 'jm»di3am fUini mm itìthm fie 

Prfìf/. T. Fa». ' , ' 
Dir tnài d* uno , qnandó non fente . Meréert tlén^ 
' CHlam. T. Enn, 

DirerpelTo. Megli diceva fpe^ i coglimi Mie 
dcnne min padre. Muiierttm meref mtmtmibi 
cantahat pater , T. Heautont. ■ 

Dir béiK. Tutti ne dioanbene, ttitd ("nflonot . 

'■' Cimes bene\ditimi , tmam .-t.^Melpk. 

Dfrè, offlrd«Vefi:ioccherie.,/o»^«.'T. Mor. 

pire . Gli è come dire a qnel nrato » iilri' per- 
diamo il Km^o Jn .perlófum iigerhimiéiSmm 
dotiiini; opcrn'ji luilimiis . P. ffemi.- 

Dir (lue voite. No;i lo vo'dir due ^Vt.ìM» 
bis i:e>c.re . P. PfeuA. . ; - . 

Dire . Ciiiivla die quel ch'ioV hb'dieRe mmfl 
ii(sppi:i . Cura cìancalam at firadiSa. Rifb. 
Fa' conto lii non m'aver detto mttla. Honài- 
éltim efl . P. Pomal. 
Dir .male. Si dice male pabUicamen» di te> 
JUale ttiSitatur libi valgo hJermomkafs-V. JHih 
Dire 



Dire nin c^a » no» 1(i C^«o.. Remalùui ^- 

cam dicert • ?. Trmam. 
Dir di nò pretto . df«eg*tl^ itietiMugn 

ùii.?. IHenl. Ivj ' . ^~ù■:' 

Ditemi i capi delle cofe . C<lfit**tnim mìlàpf- 

polite . P- Truca/. 
Dire i fatti (aoì . Ed0arf fada fua Amph. 
Dir villania a uno. AlUui contufiKliaru dicere. V. 

Afin. . - - ^ 

Dire un monte di male'. Miififit ardentes, mali 

h aliquet» jaeere . P. MttC' . . 
Dir male ..Gbi Tooldir inal(4' altri., guir^i pri* 

mi fe . Q»t alteri viilt injufie dieere , fi priut 

Ttfpieiat . P. Siicb. 
■Dir le fue ragioni a' birri. -^/ici/ noverc'ifm pif 

ri.?. Pfeud. 
Dir da burla. L'ilo detto da burla, non «orrei 

che tu lo pigliaflì davvero. Si quid per jo- 

tura liixi , loliio ir) fl-riiim convertere , V. Poe». 
Dire . Ti farò beii'io imparare adire il vero. 

Jamfaciam , ai ■veruni difins dicere . P. Amphitr. 
Dire. Ora i'poflb dir quel eh" io voglio . iViii»* 

liete liberi mibi qaidvis hqai ■ F. Amphitr. 
Dire . Todi' di me quel die lu fe'tn. QBod mi- 

ti praeditat vititim^id tibi efi. ?. fimpbiir. 
Din. To.iì* heae. P0eete mata). Meuateb. . 
Dire . Tu Io di* » mi che Io fa . 0o8»m liwft . 

P. PhumI. 

Dire ogni colà,. Praaert omnia . P. Ajìn. V t* ho 
detto ogni cola .. Htm tiotutat fm iibi omnem . 



F. CifitL 



'Pire 




unte il Wo; -b 'dioo li vero: fen dico. F. 
ARn. 

DUc per ilMiiifcftare*Piuttofto morire , che non 
dire, quefte cofe. alla fua- moglie - Mori me 

' i^im , ^iaoi-*ìla '«oit ejtts uxori indicem. P. 
Afin. 

Dir deilo vìllinit • 0'i?<» '« ingerere . 

■V.Afi». 

Dire . Di' i n pure . Loqaere audaQtr . P. Capt. 
Dire . Di' tu davvero / Bimatit fi^-t«i»ibiifiime 

verba dicisì P. Capt. ' ' ' 

Dire il fairo . Non ho motivo fllcnno <li dire il 
■■ fairo . M<n habfo ullam oceafonem ut apud te 

falfa fabiiler . P. Epid. 
Dire . Qoefte. tto5t gliel" ho dette rotte. Niba 

eft illorum quia ego UH dìxerief • Ifihttt Verka 

duduM ilU £MÌ )tmhia . P. fii«K. 
Dir timi ì iDlIt.^»/« bm/# ingerere. f.Me- 

naech- 

Dire . T' Ilo detto tatto . Hahts omnern rem . T. 
Hecy. „ _ 

Difaftri. Quanti difaftri patirai in quefto affa- 
re -Ce non ci guardi! Qaat incommQditates in 
bai re accipits, vifi tavef. T. Heautont. 

Difcoffo . Il tuo dimorfo non m' è difpiaciuco . 
Ad avrei haui invito Jermo aibì aueffit fMX. 
T. Hety. . ■ 

Difcorfi . Far dircorfi fciocchi . Sermwotu mt- 
tal»gii ufi. ^.Pfetid.. 



Sifcorfo . Dal tno difcorro ho conofciato il tao 

naturale. Quale habfas ìngen'iuvi iiidiciiim r?ii- 

bi fuit orario. T. Hfainonc. 
Dircórfo . QuelV'è un dilcorfo che Io fenro 

ora 1.1 prima volta , Nunc Hsmum ijlliofc nafa 

oratio efi. T. Addpb. 
Uiicotiveiiietire . Son' uomo , e niuiia cofn.che 

appsrtetiga a uomo , pento , che a me lìa di- 

fconvenienre . Henw firn , humant «ibil a Me 

eliemm palo. T. Heaul. 
Difdecca . Mandar la difdectaf parhndoiì di noz- 
ze . ) Repudium rinunciare , nmittert . P. /la/a/. 
Diregni . Io ho indirizzaci tutti i mici ditcìini 

3 un tale OErgetco . Ad eam rem habeo omnem 

aciem. P. AHI. 
Disfarfi in lacrime . Lacrymis txtiUare .,T. Fbarm. 
Disfare . Va gridando , che quel eh'è facto non 

fi può flisfare . Ea , qaae funi falla iiif^ff.ì ejfc 

acclamitat , P. Arnph/tr, 
Dirgrazie. 1' ho un afcendcnts fpnnto perle di- 

fgrazie . ego profeéìo ingenio f^re^io ad mife~ 

rias natuspim. T. Heauc. 
* Uifgrazie . Le difgrazie non vengon mai fole. 

Agglutìnant [e ad malum malae res plorimar, 

P. Rud- 

Difgofto . Quando in una cofa il dirjudo fupcrn 
iKpiacere; che vi è egli di giocondo / Ubi in 
re quapiam volupiatem aegritudo vincili , quid 
ibi iniji amoeni ? P. Mere. 

Difgullato. E' cofa da pazzi il fare il dirgutta- 
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to con chi ne putì più . Slattitia eft et te effe 
trijlem , cajus poteftas plus pottfi . P. C«^';. 

Difgufto. Non l'ho mericaco da te queftodi- 
Tgufta. Immerich aegritudo baee oritur miti 
abi te. T. Hccf, 

Difgafti. Dar de' difgufli al padre. Patri aegrì. 
tuHinem parare . P. Trinata. 

Difonocare . Tu difonori me , e te , e la fami- 
glia. Me, ir te \ is familiam dedefords. T. 
Hecy. 

Difoffare . Exefare . P. AtiliiL 
Difparte. Tìtare in difparte . Sedacere . P.Car- 
cut. 

Dirpiacerea fe medefìmo. St odifse. T- Heey. 
Ditpiacere. Non gli dir cofa , che gli difpiac- 

eia • Nejaid quod UH daleat dixerif. P. C(- 

ftel. 

Dirpiaccre. Fare un gT»ndi(fimo dirpiacere t 
uno . Aegritudintm acerrtmam alieui ebjicert . 
P. Bacchi. 

Dìfpiacere . Mi dirpìace di non avergli bucata 

la pancia' Ifiad male f 'adum arbitrar, quia ma 

iatui fodi ■ P. AhIuI. 
Difpiacere. Ninna cofa giammai m' è difpia- 

ciuta più . Nunquam ijuicqiiam meo tnitno fuit 

aegrias. P. Amphm. 
Difpofto. So come tu fei dirpofto. Scio equi- 

dtm re, animatus ut fts . ?. Trinum. 
Diibutare Copra i confini. Ambigen dt finibut , 
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Diffalar hene i falumi . Satfmtnta manrare pul- 

cbre . T. Arielpb. 
Diffalare i ratuniicon dimoU'acqua , e renerve- 
. gli molto xcrapo. MullS aqu3 , ir din wn- 

riattej^ amrm* f. Panai. 
Si&olateizi BfTetlì-data in preda alla •iifloln' 

tezza . Luxiirii , ér lafiivil diffiuere , 1*. 

HtauCQttt'. , ■ ■;. . 

Didaccare . Altro che la morte non potrà di- 

ftaccarmi da te . Nibif ni^ ìfutt nuMM aiiiimMt 

abalhnasertt , P, Curtut. 
Diftenderfi fecondo i p'aimi . fr» »pib»s. matnì* 

tacere. V. Siici. 
Dillendere una.fcrttta . -.(^/^'^' fyiWf^Phf»' 

V A/i». 

Diftintamente. Poteva io raccontarla piftdifiin- 
aa^téi .Paterém ego fUcfrf plaiiiusì ?, Cif^ 
.Siti. 

Diftorre, o sviare uno dallo, ftudio. Retrahtrf 

alìqaem à Jitidio . T- Pborm. ASmere . T. ffyff, 
Diliribuire un tanto per teda, yiritjta difpt^ 

tiri. P. Pfend. 
Diverfó pareie • Io fono dì i]iv«rfo p8i¥t'^49 

tao . Abs te feorfa» feniio . P. Citft, - . 
Divenìmeato . PéC dì»e«iiiieiitB , Àùmf. tmw.' 

P. Mtrt, 



DogUe. fliAarirfnna dog&s*->P^/iv fin* 
Mktt. P. Ampbitr. • Do- ■ 
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,]^(M|fie ; Ora Camfneianb a venir le doglie . iVii- 
4o iòlorts oaipiant plurimam . T. Adelpb. 

Doltiata- O nu^tie mia dolciata , caciaca, me- 

, lata . ( modo di dire adoperato dal Boccaccio . ) 
Omelie 'Atlti'duU'wr miti axor W'n - p, Afin. 

DohrS della faafortam/ Suas ^pmi fortumgt . 
46». ^ ■ 

Dolerli' Mi dolgo tutto. Totut doUo. P. Au- 

Dolore ■ Lo fo io , che dolore ho fcntito al 
mio cuore- Fgo illud pio ,quàm dotuerit ter. 
■ rfi meo , P. Amphitr. 

■ Dolore. Mi Tento un doloieal cuore > quando 

mi ricordo come fon' ora , e come ero pri- 
ma, dr dolrt, cum feto mie ut fura , atqut 

Dolore. Il dolor mi trafigge ■ Adìmit inibì a- 

nimam tegrhodo. P. Trinum. 
Col tempo il dolor palTa . Diei adimt «tgrìta* 

tudtntm bomimbus . T. Hedot, ■ 
Domanda. Quella una domanda rl^ootl.. Bi' 

dicule rogas . 1. Hecy. 
Domandare . Anche tu me ne domandi cb 1 

Etiam rogitas ì P. AmI^. 

■ domandare unacofa in preffo, Miepàd attn^im 

rogare . P. MH. 
Domin Te qoefta ceftellaè di qal di cafanoflraf 
tìaee cìfielta numnam bine a nobis domo *^?P. 

api. 

•Dónato^ avotVì.BtniginWtl hmimmp*rUrt. 
f.Rad, Doni 
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Doni. Ritirarci doni. InfeQaàon» fatere . P. 

* Doni . Chi da altrui donr prende . la Tua liberti 
vende . Argentum gecfpi , liherCétem Vf^iiì- 
éi,. P. Afitt. 

Donne . Dice che tutte le donne gli corron die- 
tro. AÌt (e fe utero omnes'mulhrrs feflari 
Mil. {Hi duo accufativi amphibalagiam partumt.) 

* Donna. Abbi donna di te minore, fé ne vuoi 
elTer Signore ■ Quat indorata rfi, ea in po- 
irfiate tfi viri- DuatM -.maMmt puio., 4f: 
dammi virof ■ Anltil. ' . 

* Danna. Nave , e donna nonfifinifcemsì.'lft- 
g'tiì fibì qui volte vim parare , navtm y &■ 
miilìerem , haec duo comparalo . p. Poemi. -, 

Donne. So come fon fatte le donne; non vo-, 
gUono quando altri vuote, e vogliono quando 
altri noi) vuole > Novi ingenìum mulierum; tto- 
lutit , ubi velif , ubi nolis , cupiunt altro . T. 
Eun. 

Donne . Tu lo fai pure , come fon fatte le don- 
ne ; a muoverfi .ad alTectarfi ci mettono un an- 
no , Noftì mores muiìeruin : dum meliuoear , 
dum-tomoaiur, antiiuifi, 1^ , Heautont, . 

Donna veftita di panni cattivi ,rciatia> Tudicia* 
Mwtiir pamii ajSiai mghSa 1 i»maé» ti-- 
law .itvHfaatvnt. ■ • ■ ■■ > 

Donae. Le donne -fogliano effbre fRT h> fàà 
fciocclie,, e ssnajate nelle loro ' devozion . 
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.V«. T. Hnutm. 

Donne . Le donne per ordinario fon come i ra- 
- gtzEÌ . d'inimo-le^ero -Matlms funt fir- 
nu , ut putrì, levi fenttntii, T. Hecy. 

Donna. Che razza di donna hai tu per maglie? 
Quid malierii uxorsm habes ? T. Htcy. 

Dopo- Non l'ho più veduto dopo. Suaquam 
pofi illa vidi . P. Careni. 

Dormir fin' a giorno, Perdorm'ifcerf ufqite ad lu- 
tim . P. Menatch. 

Dormire- Il dormire dopo delìnure non è buo- 
no . San hmus fomaas efi de prandio . P. 
Mtflil. 

Dormir col capo tra due iruandali . In utramvit 
avrm eemjnieJcere.V.Pfead.Sinf ornai cara dor- 
mire. P. Trinarli. 

Dormir coll'animd ripofato. Sine ornai cura dor. 
mire. P. Trinam. 

Dormire- E' un poltronaccio che non fareUi* 
altro che dormire. Stertie nodefqat, ir ^t, 
■ T. Bun. 

Dote. Pigliar moglie Tenza dote. Vxortm du- 
cere indotitam, P. Aalul. 

Dote. Una gran dote . Dos dap/ìlìt. P. Aa- 
M. 

•Dote. Seh Tpofa porrà a cafa dello fpofo il 
corredo de' buoni coftnmì, eli' ha una dote, 
che bada . Dammoda morata reUe venìat , da- 
tata eli fatis. P. Aahl. 

Dote ■ Vi lu il&i mogli , che pc^tendimo che i 
mirir 
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miriti fìien fottopòfli (oro. moflrando il vi- 

fo a cagione della dece . Comptures uxoras funt 

quaeviros fubfervirefiH pn^iutmt dofef retai fe- 

Toces . P. Meiiaecb. x ■ 

Dottore. Ta feguiti èh a £iie il do(n>rc?-Anw 

gh argutdri le. A fio. 
Dovere. Noi fappiamo il noftro àovtret Sti- 

mus ttoftrum e^c'mm . V. Capt. 
Doverolb. Tu chiedi una cola doverolìjGaia- 

Afquifjìtnam oras . P. Pfeud. 

D V 

Dubbio . Sto in dubbio di ogni cofa . Mihi rts 

omnis in ineerfo pca efi . P. Caft. . 
Dubbìofo. La lunghezza, del tempo, ori rtnda 

dubbiofo. Longa 4ies an'tmum imtrtat mtm». 

P. Epid. • 

Dqbbiofo • jt> ho molti penfierì ddWolì oeU* 

animo che mi combattono, Attimi dttm h ft- 

8ere incerti urtata ., f^Merc, 
* Due ghiotti 3 un tagliere-, Due coibi a un / 

tamo ; Due cani ad an ofTo. umim expt- 

tunC palumbem . P. Bacehi. 
Durare . Non mi balta l' animo a datare a ftare 

in cafa. Darart nt^a in tedibas . ?• Am- 

lAiir. 

Durare . Se tu duri, me n'andtlrft . Si ptrgis, «Uih 

r». T. Adetpb. i 
Oarare. Neffnn può dame cosi. Nan Urti* 
F » ^ , 
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durare /jiiifi/iia'7].^ fi fit'fii , fat'/f i T. Adelpb. 
Durevole. NeiTun ben« 'o quefto Mjndo è du- 
revole, e quefto è il male , che accompagoa 
ogni piacere. N'iUi ejì humini perpetitum bo- 
num. a'aat voìu flati hoc odiunBiim eji odiumt 
P. Curai. 
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■ "■ 1 ■■■ ■■■ '-•''■i .a.'.iK-*- 

ECce$ . Per mìo pAiwe * Mtf;.V^fc1^f•:#ift 
utile nella vi» , che il non dare ìilaichì. 

7'. Andr. . . . ■■\ ,T i-. 

Ecco. Maecco. itìt»e^^.,À:«l(««WE'jÌftì 

Fccolo. E//iw«..,P*^4*mWvÌ.' v.-.\ , 
Eccola Hina ; e làlva. Ìac« finam .'d* AAWK* ' 

dilph. ' .-..v 
Educare. EgVi. *ì«> n4»<SfiìT-qo(Bf fi; itew;n 
dal padre. Is rite ),rodaitaf:eJi t4frÌ\TI->X4l- 

"'ìot'ff.* .tla^flBei •.fil^*■i^•^c?i,d^tQ affi IWWrW- 
E M 

Empier di paari. Compiere farmidinìs . P. Af/- '■ 
«««i. ( ablanvus ejl ^fifati/tr • ) 

la-. 
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Eniniiein ant «fa. O ben avventurato colui, 
fi» ^fort» tf cntrarè in qucfta c«f*i O 

^nminsh^ beminem, gài quiirm h. bnndetur ' 

^òéum: T.Eun. ' ■ ■* ' -* 
Entrar per forza. Introrimptrt.T, Eun. 
Entro mallevadore, che' lofiià. Admeretiph, 

faciet. T. Heautoat. 
Entrare. Ora non fì png Entrar dal padrone. 

'I^nt intrìi ad btrum acfider» vetitum tfi • T. 

Eon^ftMb fìHia in Uh lutig». «trr^/ À m- 
tri.T.Iitn. ^ . ■ 

BiiinW'ia iRlcir. TI &R^»khe Jinitttffdier^ ' 
20 (Te ta Tegaiti o entrarmi in talea -'ìUdi- 
lum dabo , fi miti pergìì mekfias effe . P. Gttr- 

Entrare. Oh tu tn' entri pure in tafca. Ohe 
-odiosi fscii, ?. Batch. Odio'fui mibi es. P. 
Pfeud. 

Entrarle in grandtflìniointrìgo. Maxiaum iamt- 

lum-^Jitire^P, Mil. 
En^are. FoÌch^eI|> ebbe aperto i' ufcio » egli 
: ^ntrtifillbito dentro. Hate ubi aperuit ^ium, 

'twKthuA *ie ff toyetit intrb . T. Heeutevt. 
finratS V ^Utita-. Rttmts atftftii ttfut exftmf. 



Brrote, Tu fti fam Ìb «rore. Mirti pn». 
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Elempio ■ Servir d'efeinpio agli iìttì.'DifapH-^ 

tiam eli'S efft. P. Moliti. 
Efenipio. Non ho voluqo mettere quefl'efem. 

pio cattivo, tioiui tx Bit mprem buuc prae- 

gigni laalitm, P. Pfeud. 
Elempio; In qv^flB coTa feguiio J'efeinpio yxy. 

ixo. Hfc in. f» ,tt ieii&»rt^;iittt9. "t.Sniir 
tiemfia'. Ho ìniiiuanjtlfMVffin^ dqgli al- 
' tri. • àli^rum txtpifUt. nt .^ummat. p. ^bi- 

E&mpio . FarS , che tQ ferva' d' cfe Qipio agS 
altri..r/» te txtmpla edam; T. ; 

Efefflpio ■ Ho I' elempio de' buoni > fnl quale 
Aimo elTer lecito a me quel ^dbe.baniiouiito 
elfi . Habeo baomuii txealplm? ■ , ipu titmpJ» 
wibi licere id factre , ^àì UH fiienat, fmtp, 
T; Heaaroiìt. . -. ■ , . - J " ; 

ETpugnator di cìitJi.e uccitbr ditti. VrUe^,' 
mifor Regum. P. Mit, ■ . ... - 

* E'coine dare uii pugna in à&\<^,. ImPb ogwat 
niperg f«fialas . P. Peeml. 

ElTere . &c tu ne' miei piedi, la diTcorrn'flfti 
■sltrimstni, fi.bié jff , aliur ftaliat ,..T.-. 

Eflere. Non v'è nelTano davanti all' ufcio. Se- 

Utuda ance ofiìam . T. Andr. 
Efferllcuro. In pvrtu navigare. T.Andr, 
Eflère . Gli è dimolto > Te noa è iu cafa . Minmf , 

ut dami tfi . T.. ^«àr. . . 
tStn ■^tdorato. Im màtnrt tBt. t.énir. • 

F4 
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EfTere. Egli b un uomo fatto alt* antica • Aoii' 
fjmm obiinet , T. Andr. 

Efler fuori di pericolo. Sequertecofe fon vere, 
io -fon fuori d' o^ni pericolo i Salvutfumtfi 
haec vera Jant . T. Antlr. 

EITere. Gli è un gran pezzo , eh' i* fon qui. 
Ego jant dadam bk adfìim . T. Eun. 

Bflè» addietro . Non reno cdsVàiitóietro, cV i' 
~ noD lappia , che Colà pud I* amore . Non- Jhm 
rum imperitus , ut quid amor valeat nefcèam. 

■ T. Eun. ■ ' ■ - ' ■ 

Effère i! primo a dare 'ufia buona miova . Vo- 
glio effere il primo io a dargli quefhi buona 
nuova , che egli punto non fi afpetta. Haiu 
Uetiiiam nec opinanti primas ego oijmam • T. 
tSea'Jtont. - . ' 

EiTer di cuor tenero . lesi , ^ viSo mfm ^ . 
- T. Heaatoat . i: ■ " ' 

Eflèr ridotto alle ftrette'. Le cofe mV Cùn'àH 
'• molto ridotte alle flrette . In eagufiim oppOi 
pane meae evguntur copiae . T. Heauto^. ( TraaS' , 
■latio dulìa a re mi/itari.l 

Elfer caura . Per certo, fe tu non ci badi > ti! 
vuoi elTer caofa.di qualche male al tuo fi-, 
gliuolo . Profedò , nifi caves , tu , totgo , alìquìi 
gnato eanfìciei mali .T. Heatieone, 

Eller per le fratte. Qaefta famiglia h per tt ' 
. fratte fenia rimedio a\cano. If fa , fi cupiaf, Jì- 
lus fervore frprfut sea {atèfi bone ffmìliam> , 
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> Eflèr tutti d'ÙMa ined'elnM!Ìii£it*t^é'>tiM)rà- 

éutem pmilia cnnia ; omnes congruunt ì-(um> 
(ogHuris f oittnts ntrìs , T. ■ PiMrm. , ■ ■ -i 

' Effere una Coppia, *■ un psjo. PfonoiKia cop- 
pia,. e un pajo. Eodfin in ludo dodi .T, 
Hety. •■ ■' ■; ■ ■ 

ElTere ■ Neffuno ha mai «diiW ons laVcoTa fi- 
nars ; nè può elTere , chi oHal'medéfitria perfO' 
na fia in doe luogfai-inlìeme 'n tìii ttiedefìmo 
tempo . Neme antehae vi'iit , mc pi^ìffi_ firri, 
tempore uno tomo idem duobus iu heis ut Jim»! 
fit. P. Ampbirr.-''- ■ ■■■■ ' I 

Effere , Ha* cu intefo t i* farà in bottega- dèi 1*-^- 
nntiere-. Aadia, tu^egt enipud afgenttìtiilé,'' 
P. Afn. 

E(fc(fc; Dòv'i il padriìne ? Rìfp: B VèceMù-fc 

ito in piazza; il nlòvane è qui in citi : Obi- 

vam eli heru! ? Mfiio>- opiid forum e<i , fiih»r 

bic ejf innis. F. A fin. 
Effére . Se (ia , o non fìa l^i , io non lo fo- Sit, 

non fit, mnacdfpoi fcio. V.Afin. . , 

Effervi il Tuo perchè . Far cortefia . 
Ef^e. La zanellina ^-«[til'ih Cf^^ kie ' 

Jaeet. p. Cifiel. ' . i 

Eflère. Non potmi'cfTeteMHo ftcfCo'ltfWpA^Sii 

dap luoghi . f« egir iìlu fim»l Inmd 

patH't. P. Mefiti. 
Eflere it -csTo. EgK i 41 -ciirs s codéAe ctrfè , 

fhc i^B vai cercando . lUt tfi ti- ^tt res ^fr*- 
bnt 
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-■imu ^s.^Mritat . P. Puenul. 
B(te'iMruM[o da Rè . Bafiiico aaipi viSa, P> 

■ Prf: 

Edere. Io , e ta fiarna una lleflà cod. Eg» 
.iH}fum f tu ft tgOfi uni animi, fimut . 
:StÌ6/''^ . . "i,. .,V: ■, 

ElTcr dMmpedimenro ad una coTa< Aliaù. ni 
.rettUltrstri'fseerr.. P. Trinutn. ' -r-;^ . - 

Ei^«:,' .|iIoa fo qjoel ch'io mi Ca^^,.qiiielclie 
■«ra jo.iB'abbiaait^. Heqat vij>ùi.xutq^.tiur- 
.VMT^yiMi wjM;S»i</ «mffatimiiio. S^JH- 

* EStK in facco . %li è io Tacco. AJ sud- 
tM^rtilaSst eft. V . Trìnum. l'. Ridurli. 

* EfTcr nelle medclime pelle. Eodem pelalo bi- 
bere . P. Cajin. 

Effcfe'jitcavallQ. Sonp ^ jcayalloi ecco quello, 
ipjijiq jxrcav.à . ^afpui Japf^cam^um quM- 



ntì^-.Di^qne|l*,;etit cu, non ne tioverai- nn al' 
tra , che s'accomodi meglio ad ogni cofa, 
cji#y'fia più amico dell' amico. Ar qaiiiem 
illM MCaeif qui fit , ne» inveitiet alterar» 
ifpidiorem ad amius res , nfc qui amicus 
tum» -Jit nagis , "St Mfln ( ilbte oitMis , 
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F Accia. Con cTie faccia porrò ritornare da 
lai? Qm redibw^wt ai itunì T. Pb»rm. 
Facezie. NiMr'9|l'«Itro, chc.4ir ddle faeeziC' 

F^iis fìitit:.'?. Mii-'ò r . . - 
FacSe- Qtfcfto!*'MBta"-facrifr r tt. qnaii!* all^c- 
qn< Ì'an3»re air in gifl . Tarn ' Éw ^dtm li' 
bi ì^prix^livi t_ quàm imber fjì , quando fluii . 
p. Orpt. 

• Facile, e difEciW- Non v'è cofa ranco facile 
che noti diventi difficile a fafla malvolentie- 
ri. Nulla eli tatti facilis rei , qui» biffici, 
tis fit , qmim ìnvifns facias. T. Hsaatont. 
*Facile, e diffìcile. Molte cote riefcon diffici- 
li nel fao principio > e quando non li co- 
nofcono ; quando poi fi vede queich* elle 
fono , diventan fìcili. Malta Hum iitcipiéi, 
grèvi j fmt , iumtfiu ìgaorei : ubi (ogttorii , 
facìlia. T. Hedutant. li ■ i 

Ficoltì. Secondo le nollre. facoltlt qnefta dote 
h abbaftanaa. Pr« re ntfiréfttit tfi dofù.T. 
Hiauitnt. 



FA Pi 
Facondia. Aver una gran facondia. Poffi afa- 
Fame. Arrateisr di fame. Infama ffirire.V. 

JUtl. . - , ? :. 

F9ipe. r hfl m» &nie .sb! i ta.xeggo- ■Èfyrh 

acrtùs . P. Stieb. . ^ > . 

Famiglia- Bgli è d'una famiglia molto buona. 
Genere eptimè probo mcui eft . P. Irinuin. 

Famiglia. N<-n pollo finire di n>arav,gIÌJrml cK' 
egli abbia pocuto allogare la lua foreliainvna 
famìglia così forte . N^qaeo ottrari Jaiii eum 
jororem d'I pondi ffe f^^m in (am ftrcem famU 
l 'mm , , P. i'rÌHum. ..... 

Fardello . L' ho veduto, an^r yi^ con uit far- 
dello fotCO. Vidi illum Mfgf9ÌfféKÌ»MtfH»'X' 

Fate- Ta fai come dell'altre cofe..F(im, M 

aliai ret fotti . P. Amphitr, 
Fare a modo altrui . E' giufto che il figliuolo 

faccia a mo' del padre < e aderil'ca a' iuoi vo- 

ieri . Filium aeqHutn tfl mrigerum effe patri, 

ejHsJladio fervire addecet,. Amphitr. . 
Fare. Ti vo* fare quel male eh' i' potrò. Tibi 

mali , qiiod putero facete , faciam . P. Afin. 
Far delle fpefe. Chi vuol guadagnare, bifogna > 

che faccia delle fpefe , jV^cf/Ji- faure fina-. 

ftum qui quaerit laerum . P. Afin. 
Far carezi» al. cjfie U riguardo del padion^.f 

Suhblanéià aiici^s catato. AjÌJi, ■ ■ 

* Fatò Pieu» . BtntffAti » «t^at atuhmih , ft- • 
je. 
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jiràh» dfaiqHe . P. AJia. ' - 

Fare encrare in collera. Mi fa fempre entrare 

in collera. Me femper initadit tri. P. Afin. 
Far conto. Non fa niente conto de; li ordini . 

ch'io gli dò. Imperium meum tontemait , V, 

Afin. 

Fare Tparire. Egli è quel, ette mì faceva fparir 
le cofe.di cui davo la colpa alle ferve, a 
tormentavo le mefcliine, ch'erano innocenti ■ 
lue etafler fubpilabat, tptoJ tnt'tlUs mtas fuJpUa- 
bar,atque infontts miftras enKiàhm, P. AJh. 

Far coriefia . Quando tm ricco tracta "cmeft- 
jnente an povero, v'Ì il fin ferài^.NvHtt- 
mtrarium ift, obi ihoei blanA MfptUM p—f*^ 
rem. P. .40/»/. 

Farl*DÌEzÌQ foo. Fattn effiàmi fiam.V. jMil. 

' ir Epid. 

Fare • Quet- eh' io m* ablria a Are , fe andm-vìi 
' o ftare; fe andare a abberdarloi o lìi^^ire > 
- quel cb* io m* abbia a fare per lo vero Qove 
< iononlo fo. Q^idégam; abeat»,a»inanemni 

mdeam , mnfttgiam , quid agora aedepot nefcio , 

P. Aalal. 

Fare a mezio . Noi Creino a mezzo . Dimidiam 

tecum partem dhidam . V, AaM. 
Fare • L'ha fatto fenza faper quel ch'e' li faceva . 

Av/r mpnAiu . F. C^. ' 
Far ben per fe^ S fasrefatere . F. Otpt. 
Far megrio . Faart fapieatiès . P. P«mt. 
FiR< Di. rae n.iie'poaai ùn- qael.cbie td 

Tlioii, 
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vuoi . Pro rota ufi me Ircebii libi . P. Capr. " 
Far della gita. Fa' della gita ; quello grooa af- 

faiflìmo ali' oftruJìoni della milza . Ambula, 

id lieni optumum efi . P. Careni. I 
Far tutti gii sforzi , Manìbus pedibiifqae abniìci 

omnia facere . T. Andr. ■ 
Far riavere . Tu m'hai fatto riaver da morte a 

YÌta. RtéUdifii «n-mum. T. Andf. ■ . . * ■ 
Fa* di ftare in cervello . Fac apud te . \T. 

Anttr. ; 
Fa'prefto. Matura. T. Andr. 
Fare . Perchè non lo fa' tu da te ? Quamobrtm 

id tute non agi; ì T. ìa/lr. 
Farla finita. Quando non avrinno ìtià motivo 

di far ciò, la faranno finita. Ubr m taafa, 

quamobrem bare factaat , erit adfispta bis, 

de fintar. T. A^dr. 
Faramiquefta gratia . Sine te tot exortm. T. Andr. 
Far venire ' Pcrdiè non -lo Ta'in ventr'qulli 
- .Qtr non illm htt'.trsmfirri jahesS T. Andr. , 
Fare appofta, ftndiatamente.' Non. l'tw fìitto 

appofta quefto rnancamebto . Non id ptcca/ttm 

faceri jtudui . T. Eon. 
Far crepar d' invidia . L* fo -crepar d'invidia Z 

Homintm aro . T. Eun. 
Fare un difpeEco . Ho voluto per ricattarmi 

fargli anch' io un dilpetto . Vqìuì fgo foutra 

faeere ei aegre. T. 
Farli reo dì .latrocinio . Furti fi 0igare . T. 
.Em... 

- ' -.Fai 
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* Fw pulito . Ha fatro puKto d' ogni cafìi , ctok 
. ha Ipogitato la cala afiiteo . Q^ntfit. mhmu 

, T. -Heautoat. . 

F*re a fidanza con tino* Vti éHqta f^eHi-, T. 
■ .AiuMUtf. ■ ■ ■ ■ r 

Fare ' infieme i piffi pilS . C»nfufarr«n . T. Hemt- 

imt. 

» Fare il fava. Magnifiti fe *fftrrr. T. Ham- 

toni. 

Fare . Che vuol egli fare ? Quìi ineoept^ ì T. 
Hfautant. 

Fare. Ho fatto quel ch'io dilli - DiSumfailum 

reildidi. r. fifautont. 
Fare . Lo fa ognuno ■ ^"Igo i4 fseìunt . T. Heau- 

tont. 

Fare. Fa quel che ta vuoi > eil'ba da «Ar tuia. 
JUibi ilta tiubes , madanart pad f*"" 
modvi P. Gi/a». 

Fa il dtaTolo a qn*ttr« , ptrehi la- non mi-'fae- 
chi p«r moglie; Aeritwr ènfièt^iiè.milH-mm- 
xorm detnr . P. Csfin. 

Fare> S* iThofatio ,ho factom \t , Slquìdem fe- 
ci, ftci nfquittr . P. Cafin. 

Fare - L'ho fatte anch' io quelle cofe nell'ado- 
lefcenza . Feci ego ifibaef itidem in Khtefim' 
tia . V. Baecbi. 

* Fare . Non ii poffàa €ir dne ufè a -un trat- 
to , Simal flart , joiiirtqaf hmi fml» f^m 
. P. Mefiti. 

Fare un deutto eapicalc Ct^lMt fittrt . P. 
AfcM*K*. Far 
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Iir di meno.-KttV poflo- f» di mena 4i nqi' 
pirlare. Neqaeo me eoutiturt quin (oqwtr . p. 
Menaecb. 

Far ben per fé . Tu farai ben par (e . fi re tajt ftt 
. (tris . p. Meniech., 

Fare i conti Tulle <iica. Digitìs rationem compà- 

tare. ?. Mih 
Far gli fcoppi eoUe dita. Digitis cemreparf.P, 

fare che queV che è Sko., aoaAt-Vma.:Pàe^' 

Farli ifpeccare ^ Guarda di non. ti&resl^gve ^ 

Pi* na fii m expeaétioiu-> P. /Htl. : i 
Far per Te . Ta fai per te . Tìbi aras , Ubi mss , 

tibi jtrU , tibi-^idem m*tit . V . Mirre. 
Farrt cuore ..Ormare anim»ni fuam . P. Men. 
Far piegare . Appoco. appoc » Lg fo piegare . Ì4- 

befaao paulatm . P. Mere. 
Fate ch'io tCQvt ogni cofa airordine. Facite^at 

offendtm fatata omnia, P,, Pfead, 
" Fare i cpoticfepza i*ofté Si^a fitm ra^ìq- 

«J putare^.^-. MUpift ' - 

* Far compemi^ Capila tA^ àif-*:M BOpu^f^ é- 

* Far della neceffitàvirtà. -Cimi gnd m .P"K^t 
mutare nequeat , aeqoamimafefas.T. Àdflpb, 

* Fare a*calci' co^iuDdiccroU. EH'fc wa. pazzia 
il face aV(»loi'0»'(iw^K>lì < i?>f^fV 




G 



Fu 



Digitized by Google 



sia ^rA 

Tare un piacere . Fare un dirpÉtta . Vuo' tn fs- 
- - re UQ piacere l<flte v e un diCpecio a Ini ? l^h 
faeti-t gi^rl fg^ gaudeam , q»QÌ.-pbi ' oeali 

A?WiiP?T: Phtrm.:. : 

Fare iiinconiine(liaap*ga>'AiMM>>V»ffifw. T. 

Hfty.' ■ " ■ 'i: - - . : 

Far roba. Attende a far roba uivpb' più del rfo- 
VL'ie. At'uiuaittum adtttn efl avidior , T. Emi. 
Fare. Lo fj.ò. Effe.lam ilah,i . T. Sun. 
Far ral'c!^rare - Non far raliegrare in vano. 

font. . -, 

fare impazzare vt» ^Sfd^frt ■iilitpin' éd inf^ 

nkm. T. AMfiS.. ^^. .'i .■ < . . 
Facciam t^tie<l(lat'-1« part» nDftri- CWlrnRtf. «- 

^'ariì n>U'-«tl , ^^fiiii' eoH*etSt'« Ztftmy^f «Àtr 

Fare 5on próiKO^ a fare per qaBtito potrdve,j|« 
prò tutto quello, ch'Io crcclerò elTer dì-mo 
piacere. Facerf certuni efl ptJ) copia , & -fi- 
picniia <iuae ce Vflle arhitrabor ^'9. Mere, 

Fare, lo non Ofe^eva che éuo -patfre facèfTe 
•qa'efte oOf« ^ \ Poi^tanJ .mt/ikam: rum JfitK-um 

■ ^ épttari'ti^ péimJ&:MtrtÌ-.-'.rj --- > ' 

Paffr.'Tn fdr»fli.)i«^^-a'Teiiiciimì. Si^hat^-.vi- 

^ £> - ■ I^J^ , 
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f Pwe. Io adeiTo ho molto da fare. Negotii 

mncjum plenus , P. Pfeuà. 
1 Fare i fatti alcuno.. k«t'wies alieajut air»- 

re. P. • 
Fare una cofa, bepe » T^m hhriè mturare ^ P. 

Far fagotto . Coìlìgare vafa . P. Pfcid. Sarchant 

Far predo. Mncurare . V. Pfeuiì. 

Fac cafcar nella tbiia atcono,, in fìgiii£cazÌone 

di gabbare infìdiulamente . lìecipere. ^iqvem 

fmti. P. PoenuL 
• far conto . Egii è un perno , eh' i mi fono 

accorto «he. non (ì fa conta alcuno cU me. 
i Jmpridm ti» mftnfini^it-ptadi . V. pBf)^»!. 
Far atoBàeaxa a uno dit^; dì 0>nuna imporr 

tanza . Cmfilia fumma alitu't tn^tdar . P- Tmiul, 
•Far carne il gambero ^ iftjfim «»iiC«rj'., E. 

Cafin. I '■ ' . 

Fare . Che modo di farfr % qoeJl«?: QmH- hàtt - 

'ilfaah, P. Httd. - , 

Far la gnardia . Caflodhm 4gUarf. V. Ruitf 
Far la fpia.. fydicium faeer* v F,. 4''lt'^ & 

■ Rud. 

; * Fare il prÙKfper ^rtniji»* fi* fi. tt wnjfjpè 

gio..?.StUb.. . " . .. . 
t *Fare 8l»fciapod«e^E»a»;J»Icia.M(lwe.. 

?#»««y^^...-f..Cr:/?ri..;., „ . . 

I t-^n, ■ O j. F». _ 
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Falciitc il bambino, Vuerum nliigart igcoatt- 

butti, P. Amphitr. 
Paftidio . Dar faftidio . Exbibtre molefiitm . P. 

Capt. 

Faftidio. Quefte Toh le cofe.cheprerentcmen' 

te mi d^nno faftidio. Hit nane foiStìtor 

rebus. T. Adetph. 
Faftidio . Ho rofTorc di averti a dare nella 

vecchiaia qoefto faftidio. lìam pudtt me 

hi infeneSa tòiitere feUUitadinem . V.MIU 
Faftidio. Tn leverai qnefto faftidio me , e 

a te. Hmc miti, & tibì dm^frtt nule- 

fiimt . T. Adelpb. 
Fttìn. Levar la fatica a ono, Laborem alieni 

dimere , deminuere . ?. An/ul, 
FmIo ■ Duro fatica . ma fenza frutto ■ Moveo, 

fté nil promoveo. T. Eni. 
Fatti . Perchè badi tu a* fatti mìei , quand' io 

non bado a' tuoi ì S^id metm rem eures , 

dam ego now «tri» «««rf P. Ctpt. 
Fatto memorabile . Ma qaefto farà per me dopo 

inortt.an Fatto metiiorabile.. At tritmibibee 
' fiSmm ffliorrw -mentnAiW : P. Cupi. 
Fatti . Che non. ho i poter parlare , e pen&n 

-de* fatti, miei da- iric folo , comie a me pia- 
ce rema,. che c'entri tu ? Non mihi licere 
mmai rem me folo , ut ■volo, /oqai , algue co- 
■ gitare fine te a'-bttrof P. Cafin. 
fatto a pennellò. Per verjtà tu hai un rcrvì- 
- tore atto a pennello > e ek- noà 1» prezzo • 
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Ndrf tu graph'mm hahes ftrvum, à^qmntiv'tt 

predi. V. Epid. 
Fatti. Bada più a' fatti d'dltri cheaTuoi. Rea 

ali'eitam peciut curai , quàm fuam . F. Mil. 
Fatti bene i conci . . Bnt rètine . T> 

^tlelpt. . , 

Fatti in qiA B min dritta. CmceJe ai thxti- 

ram. f. . 
F^cii. Dio v<^;lÌB die i &tti accordino colle 

parole. Utima di8h fg3* fappttMt- F< 

Pfiifd. . j j " 

Favellar con uno. Fabularì camaliqm.V.Mt' 

mecb. 

Favola del popolo. Egli è la favola del popò- 
lo . Nunc per vrbem fermo tfi onw/m , 



Fegato. Mal di ic^to, oftrufioni di fegato. 

Merhmt Hepatarìm . P. Corca/. 
* Felice chi impara a fpel'e d' altri . FelUiter 

il fapic , qui alieno periculo fapit. V.Merc. 
Felicità. Lo che fia con feliciti, (^laeresbenì 

vortat. P. Aulul. 
Felicitar le nozze. Fertuualas facere mptias , 

P. Aulul. 

Felicitare. Il ciel ti feliciti fempre più. Dìi 

phs plufqae tefafpiieat . P. Aalul. 
Ummma di rigoardo , e leggiadra . Lucaltnt» 
G j fi. 
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ftmm iltque ffffroa , t' Mil. 
Femmine non volgari MulUres qnite ah fefr 

vulgtn. fcgregem . T- Heaut. 
Periato. Gli è ferìato, non fi piò pigliare 

per debito. Tr^aquittm tft. Alfedtuia fa«C 

eirmm forum . {Diti Haltyenìi IraDgutUlit 

quia Hahyon ,five Alcfdo ^jmtf dicitar pallv 

tranquillo inarifactre.)P- Cafin. 
Ferir l'animo. Ammum fodicart. P. Baubì. 
Ferire il cuore ad uno. Cor ftimulo alkui ftdt- 

re , terebra/e . P, Bacchi, [parlali difetiWWno- 

rofa.l 

Fermar tutto il pefce eh* èin mercato. 

qaidia macrlì» iijtìm ffi ^it' fratflinér^i 

V. Pftud. 

Fermare, Hai lu veramentu fermato quello 

nell'animo tao? Salis libi illutt il) caritè eer- 

tum eji ? V. api. 
Ferrsjuola. Tirarfi »à il ferrajuolo. (klUgen 
■ pallium. P. Capt. '■- 
Ferver dell* adolefcenza . Il ferVor «Wl* adole- 

Iceoza è calmato . Ueftrvit tJelefctnti» . T. 

Adelpb. 

F«iib. Ritrovar qualche fefTo f per ifcappat 
vìa J Aliquatn reperire rim«m ■ ■ r. Curcul. 

♦,Fefte . Chi fgasaza le fefte , ftenta il dì di 
ftvoi». Fefio die jiquid frodtgtrìs , fraftfit 
e^r» Ituat-, ?. Stitb. 



Fiatò . Gli piMza il fiato . Fattet ejm anima . 

P. Afin. . _ 

Fiato odorofb - Anima fiiavis . P. Ajìn, 
Fiato . Non mi reJlò fiato acidolTo . Exan'ma- 

ttts fui . V, Auliit. 
Fiato. Ripigliar dito. Anhelilum reciperf. P. 

, . ■, , 

Fiatare. Guarda di non lalciar fiatar ne ^afro • 
Cave mutire quemqaam tverisif, Mffiff. -, 

tiàud . Ingannare un ói'i&S.iÌA .l'idenUm frau- 
dare . P. Aft». 

Fidati. Strapazzare alcuno con dirgli che non 
è perfona fidata. Al'cajui fidem foviHlatt^ 
'P.Pfeud. [Foreiilare quafi f'uicis torqueref 
depravare, ul inlerprttaiur Lambinus . \ 

Fierezza - Bh via non tanta fierezza. Ah r.e 
Jaevi tantopere. T. Andr, 

figliuoli- J figliuoli fon tali.) quali uno gli 
vuole , Vt quifque fn^ipi vait tj/f ita^ eji T. 
Ade(pb~ lfubìttfeifi£f-:£yffiv, 'ì 

* Fjgiiaoli.. Feorf»c|)^.€ÌiiiB<glÌ9 fon^ea ào. 
Yere i figliaoli per via dì rìfpeito , e ij'anto- 
ley.olexza » che di timore. Pudorf t jjf Uh- 
r^Utatt liberos reiinere J/itiai ejje credo , quàiu 
meta. T. Adelpb. 

Filare . Opra del filare ( cioè intorno al filare ) 
non ho paura di donna di mia età - De la- 
nificio nemine'H metuo , uiiS aetate quae Jìc. 
P, Mere. 

Fine . Son quali arrivato >l fine de' taiei gior- 
G 4 ni 
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ni. Fréfe jam a tnt dtt»fum fpatìmm \ 

vel txaBa efi eetas. T. Aéelph. 
Fingere . Non fon foliro di fingere . San ttifà 

tft fimulatio, T. HetuCMt. 
Finirla. La vo' tu finire ? Poti» ut defittasi T. 

AiMph. { idrft potifne es .] 
Fior dell' età . EtTer di beli' afpetta , e nel fior 

dell' etS . Egrfgii ejje fermi ,atqut aecatein- 

tegrk. T. Mdr. 

F O 

FoErgia. A cotefia foggia. Ai ipm faciem.'?, 
Cijlel. 

Folla. La folla della esente mi pigia quà contro 

mia voglia. Hue rèlrudit bomitinm me visin- 

vitwm. P. Epid. 
Fondamento. Fare il fondamento. Fundamtn' 

tuta lubfiruere. ?. Moftcl, 
Fondamenti. La cafa è rovinata da' fondarnen- 

ti ■ Aedet tur» fundomento ftfìerunt . P.JUa- 

M '■ ■ 

ForeffierD. Son foreflìero, non lo.conofca. 
Prirgrinas ego fiim , homitifta non novi . P. 

r A/!„. 

Forno. Piattono mi lafcerei mettere in un for- 
no, che far quella cofa che tu mi dimandi* 
Uni aedepol operi in furnutn calidum condito, 
goàm ì/lam operam a tnt imfeirei , quod 
pojhlai . P. Caftn. 

•Fon 
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* Fortuna . Chi ha gitrdrtio lì ^ la fortuna 4>L 

Ce. Sapiens quidem pai ipfe fingit fQrtunamfi- 

ìii. P. Trimm, 
Fonone. Tutte le forttiae mi vanno 3.,rove. 

fcio. Boaae f eliei taHs oiMus, adver/Mm-mbi ' 

font. T. Em. '• ,■ ■ ir. j, ; 

Fortuna . O fònuoa v-quant'.t «ero-.chetu non 

fe' iavor^oleper fempre 10 fortuna , ut nun- 

fum pfrprcma « bona ! T; Hecy. 
Fortunato ■ Non V é uomo piò fortunato di 

Ini. HamÌMam [eda^ue nemo v ivi t f ori una' 

m. P. Capt, 
Forza . Gli ha refo i quattrini per forza . àn- 

tum vi cùaSas ti teddìdii . P, Bacchi, 
Forza. Ufar con. alcuno la forza. Vt eujn tli- 

fuo fgere. P, Rud. 



F R 

FiacafTare. Col tanto farmi camminarO ta, m' 
hai fracaflito. Me ambitlaiida KUpifti. T, 

Pracallìire, Deartitare. Cape. 

FraealTar dì baftonate . Scipioni , membra tìque 

offa alìtui (uikm'nuen. t,'Me>iatcb. 
FracalTo. Chi' è Colui cfe nnio fraciflò da- 

vinti a cafa nita. S^sit ante aedes Uatts 

twbés tmcitat . P, Ampbitr. 
'tallomar l« nozze , Rumfen aUptUi . T. Andr . 

Frce- 
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Frecciar uno, in (ìgnificato d! cavargli di- folto 
del danaro. Intendere balifiam in aliqutm. 
P. Baccbi. 

* Fritta. Tu Tei fritto. De alìum tjl . T. 
■ norm. 

Frugare. Tu mi hai frugato come hai vo- 
luto I ne m' hai trovato adiloflò nulla di 
. tuo. Pcr/eraràtas et tuo arbitmtu , neqne 
fui mt quicqùùm inviiiftì pems . 9. AuìiU. 

Prutcare. liuelle Ibn cofi che fruttano; in 
quelle fi butta -via il tempo. In itlis fru- 
tlus efl , la bii opera luiiitar . T. Pbarm. 

Fruttuolb i Quello veramente È datò per te 
oggi un giotno fruttuufo . Nm bie libi dits 
illiixil lUirificabitu . P. Perf 

F U 

* Fucrgire. Bifogiia fuggire (dice il prover- 
bio") ma non fuor di cala . Ha fug'as , 

: pTteter cafain , quid ajunt , T- Pborm. [ fen- 
fui eli , ne fit tam praeceps fuga , ui propriam 
domam , abi tuCi/Jìmam cibi' praefidium v. g. 
a latronibiis , veì ferii perfequentibus Jit , 
praetereai . ] 

Fu'Tijire. 1 ribelli fi diedero a fuggire .aliar- 
citó i noftri prcfero animo. Perdaelits pene- 
trane f e ir» fugata , ubi itojiris animai cfi ad- 
ditili. P. Ampbitr. 

Fuggile . Te le vo' dare , benché tu fuggilTi nel 
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ftgrato ., QuaArìgtts fi ninc infce»d6s lovist 
aCque bine fagias , ita^v'x poUris ^ffngfr* 
in fQriatiium . P. Ampbilr. 
Fuggirt. Cari cittadini lardatemi fuggire; Op- 
tstr tivet date viam , fui fugere tìctet, P. 
AmM. 

Fuggìafcamente. E £no a qnando abbUm* lèm. 

pre ad amarci cosi fuggrafgamente Qaoi^que 

^uae/o ad huuc wndum instr hos uiimur atUore 

Jemper fiirrcpiicio? P. Curcul. 
Faoco. Il fugco è accefo . Ignis vivìt. V. Au^ 

lui. 

Fuoeo, Metteie a buon fuoco- Appanere ed 

Vulcani viole nùam . P. Menaech. 
Fuor del Iblito, Che fa' tu ad Atene fuor del 

fulito? Quid tu Aib^iias injhlfisf T. Aaifr. 
Furfanterie. L' ho conofciute le tue furfinté- 

rie . Tuai novi fycopbMiitias . V. Aulul. _ 
Furfantwie. Ho ritrovata la radice ili tutte le 

voftfè-fur&nteric . Ovun/t malefiié/a.vffirt re- 

ptri rmiicituf. p. mjM. , 
Foc&nte. .V«di che forza egli ha qael fifrfan- 

le. httporum vide pumtnm v^at, t. pharm. 
BqrfaotKCìo. Ch'io.t' abbia a da/ ret[«-fur- 

feotacoio ? Tibi tfO ut trtilam , fiitciftr . T. 

Aadr, 
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GAb&Ii . Metter l'uccello in gabbia . Avm 
-in tavMM dare . P Capt. 
Gabbaeomptgno . Sochfraadas . P, Pfeud. 
GalanluoiAo • lo non penfo , che fla azione da 
galantuomo, quando non fi fa fervizio alcu- 
no, pretendere, che ìino abbia a rimanerti 
obbligato . Ego neutiqaam officium fffi liberi 
■fato , cum it «il promereat , pofiutare id gra- 
- tiae apponi fibi . T. A»dr. 
Crfintuomo , Neflun gaiantnomo fi lafcereWie 
veder con lui in piazza . Neioa tiim ilio in 
foto frugl cotiffiere audeet , P. Cartai. 
GalBppio . Ma fi mi. iroivecò poi in qililche 
Jappio , me ne caverai tu ì Qai^ I* " 
infidias devenero , tu redimi mei P. Afin. 
Gala. Tutto l'oro, e totte le gale che le hi 
fatto , tutte gliele dona. Aaruta at^ot flr- 
tsamenu , quoe ipfe injlraieit ,, taalieri omnia 
dot dono . P. Mil. 
Gallina. QuEiVa lettera l'ha fcritta una gallina 
colle zampe . Mas literas S""'"" fì>''Pfi' • ^■ 
Pfeud. 

Gambe . A cagion del mangiar poco , le gambe 
mi 
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mi AAtTo iacomo ]^ttia .'Gtw»- lue^ fpf 

cidaitt . ?. OiredL 'Ginàa 'm deftrmtt . P. 

Mtrc. • ■■ , 

Garbo . I?gli è URO fciocpo fetna ^boi e fen. 

za grazia. Sniltutf-ir fiif'gf'f* 'fi- T. 

hi. ■ ^ 

Garbo. NelTuno ha una moglie pià di garbò 
' della tua : Lepi/tiorem uxorem nemo qttifqoatn 

guàm tu babes , babet . F. Cajin. 
Garontolo . Dagli un garoiicplo ntl moftaccio-. 

Pvgtiiim ih M impinge. ?'. Rid. 
Garontolo. Pare- fputsre > uno ì denri a fona 

di eamnAWìPtfgnts 'aliaà malat t^ànare:?. 

Rad. 

Gaftigo. Per un gran peccato del fìgliaolo il pa- 
dre lì contenta d'nn piccol gaftigo . Pro pee- 
iato magno ftlij paullum fipplitij jatii efi fa- 
tri . T.^Avdr. • 

GittajDoU. La troverò qualche gMt|dJuoli< ^* 
UjBtm hvtnism rinum . P> CaJin. 

G E _ ; _ ^ 

Genealogìa . Metrò- fttor» la faa gefteàlOgìa . 
Progenitm [aam afqiH ab' avo prtrftrrt . T. . 

Genio. Si è maritata con efTo lui contro il mio 
gtino. Nuptaefi Cam ilio atherfus aaimi tubi' 
dinm mii. T. Hecy. 

GeohiAi. D&noU ditlbnoioiieì genitori . PJ< 
• • ■ ■ rtn- 
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reales meas tommoafira mibi . T; Hetut. , 
Genitori ■ Stimar meiio tutte l'altif tale de* 
genitori. Pajlpoaere omnes res prae parente, 
T. Htcy. 

* Cerchi . Non intenda gerghi . Datfiu fum nom 
Oeiiipiis . T. -i^idr. 

Gettar 1' efca agli uccelli , per avvezzargli a ve- 
nite . Offiinilere cibum avibits^ac aff'iifjcani . 

Gettar della polvere ne^li aechi ■ Con alcuni 
bizzarri rigirìi e maliziofì incanni j^li getre- 
remo della polvere negli DC$)ii:. e faremo d 
che non vegga quel che ^'i, ha fotto gli 
occhi . Facttit faln-hii , ir doflis Holìi jlauco- 
ttia ob ocalos ttbjìcttmus, tumqae hafaciemus, 
ut ijUOit vidrrìt non viterie, P. Mil.{gtaucQ~ 
tna morbus oeolormn . ) 

Gettar via le parole . In psrtufum iagfrere 
itlium.f. Pfiud. 

OH 

Ghianda , dar h ghianda a buoi per definire . 

Bubas g(atii!em praidìo dfpromen. V. J'riuul. 
Ghiotta. Accattar 'a ghiotta dal vicino. Ario. 

fiam ex prexamo utendam peCere . P. Aubtl- 

Giornara. O che giornata di garbo per me. 

0 mi' 
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0 mihi Itpiiium iliern ' P, Anlul. 
Giornata. Andiamo in coTa a paflar quefto pìor- 

naca allesrainenre . -E^ww/i/" lit hime kodit 

dieta hcùlrnle bab'amus . P. Fpid. 
Giorno . Il giorno Te ne va . /< lìirs . P. Pftni, 
Giorno. Fermare il eiorno per un affare ■ ilrf- 

cui rei iliem Hieerf . T. -inrfr. 
Giornerelli . Innanzi che c|deltD venga, ci Tono 

de' giornerelli - Huic favt ditcul-ar . ?■ Pfearl. 
Girare in una cala per tutto . Qj/tUbnt feraa- 

balatf aeHrm P. Molìfl. 
Giciare alcuna dalla ' flnrl^ra nella flrada . Aìi- 

qaeot e fenepra dtturhare 'n v'/rn . V. Aiti. 
Giudicare - Tu triudichi ^li altri da quel che 

tu fe' tu . Tuo ex ingenio morti alienos pro- 

bat . F. Pfrf. 
Giudiiio. Egli ha piudizjo,fa molto hcne a 

datfi rpafTo.e heì rempo . Sapir, reéìe facit^ 

mimo quando obfeifuilur faa . P, AmpbiCr. 
Giudizio. Egli t un uomo pieno di giudirio. 

Sapit bU pieno pe&err . P. F.prd. 
Giudizio. Fra di loro non ci corrono quanto 

agli anni tre dì> ma nel giudizio uno è pià 

vecchio dell'altro troie' anni . 7>/Vn«(» «a» 

ìnter eos eft aefatis, uler tnnìor. fìc; Vfrùm 

ingtoiam plus trì^iiea annìs mnjus ejì-, quAm 

alteri. P. Bacchi. 
Giudizio . Non avar pun^ di giudizio . Nt~ 

qiiicqaam corde fapere . P. Mil. 
Giuochi. Tu lo fai che quell'età Tuoi fare 'di 
que- 
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quelli giadthi'. ScU fàlere iltam éetàtet» ti- 
- Iti li^os ìadere . P," Ma/h/. 
GiaocD. L*ho detto per giuoco. Dixi ptr jo. 

cum , ?.. Pattai. 
Giurare ■ Crederebbe pià a me ftnza. giurate 

che a te giurando . hjarato plus credarettni- 

hi , (juàm Juraio libi . P. Ampbier. 
Giuramento . Che Dio non m' ajati . Ch' t' cafchi 

morta - Dii mt piriioat , P. Aitlal. 
Giuramento ■ Che io non arrivi a (tarerà > N»»»- 

qaam ad Vffpiram vivant . P. Afin. 
Giurare. Giurerò in quel modo che iii vorrai. 

Conceptis vtrbis jasfurandum dabo. P. ASerc. 

( coacfpth vidtl'tttt pi'o 'tao libilo .. ). 
Giuftilìcarfì . Se purgare de aliqaa re alicai . P. 

Ampbitr. 

Grullo ■ (interiezione.) Che forFe è maritala 
con Antifone ? Rifp- Giuftocon codeftoM»- 
. sipbani ne iiitptum locata efi f Hem ifii ipfi* 
■■■■ T. PAorm. 

GO 

Gonfìanugoli . BneCHlrntus . [ Hoc efl bueàt tur~ 

gidis . ] P. Altre. 
Gongo'*''^- ^"5°'*"^* capo a piedi .Tirfw gau- 

tifo . P. Mefiti. 
Gorgogliate . l'ho *\ corpo voto, che mi gor 

goglia. f^MHus ptibi venter cre^tnt • P. 
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Gotta. Batic di gotta. Potla^rgSs. pnSbut eSi 
P. Xere^ * 

G R , 

Gndìre. &l* ìa gradi» 90B unto, il dono pe> 
fé ftefTa, quanto che gU fia ftaco mandato da 
te i a di queflo lì ella fa le felle maijgiori . 
Lattaeftwtt tam ipfuquidemdona, quàmabs et 
datum effe ; ìd vero (erio triamphaC . T. Emi. 

Grano. Aver del grano a.liizzéfl^. Femeiile 
afflMrt. ?. Pfmk 

Grafcia. ProvvetUtoc delU ff^^it' Agòrmt' 

Graziai. Altn(n &(ect' qnefta gra:^. Vnata exo- 

. nat^jW fi^tf.Mf.. V. Capi. 

Gtfiift. AndarlÀiievU'da uno con buona grai^ia ^ 

Per gr4tiam ioaam. abire ab aliqao . P. Mil. 
Gretola.. Trovar qaakhq gretola; Fiitgere fal^ 

laciat . Pk •4yf«> 
Gridar com' un pazzo . Stofide clamare , P. Aulal. 
Gridare . Non gridare . Ne occlamhes . P. Curculj 
Gridar* uno iierametite . Acriter aliquem inelami- 

Gridare. Bravo! grida pur forte. Tu Te' ora ÌLI- 
ventato fìggo col ^tiàiK.Buge Jlrenue\Beaj 

.■mv*ri..nnm imsimm^Jl' J>SoS*i>Ì di- 

Bum ìhmite. ] 
Qtìàtìt dall' alluirasu t N» mwfkpoco'ch'ta 
MB gridìi dsS* tìSmmMt Pnt btrel» txtlii- 

H ■ ■ 
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•Gualiiino.Qaelcbe fifpendeper un or^tite , 
e un amico dabbene è tutco gua^Uioo. /• 
bano hùfpitf , étqtit amico qnaejlas efi , quadj'»- 
mitnr, P. Alit. 

• Guadagno. Chi a tempo non rparsgtta, ta- 
lorinoltogu8da(;nj . Ptcunam in loco negligtrt 
moKimmm interdam tff lucrmn . T. Adtlph. 

• Goadflffno. Quìc'èpene un truailagno ("pan- 
to . latrmm Ue libi amplimi . ?. Epid. 

GnadagiHre. Torna alle volte bene piattono 
perdere , che uuadasin^^e • P-li prùfeffo dmm. 
num pratffat fécert qaàm tiurunt . ?. Caft. 
' Guadagnire . Ho guadagnata una coppia pa- 
ne il "iorno- Cómpen.itf'eci binos panes in-difi, 
P. Perf. ( tompeitdifacÌQ idem , se lucri f»ew . ) 

Guadagnare . Ho gusdat;nato tanto che -dit bH 
fti. Sali! partati babeo. p. Tri mm. 

Guadagnarti le Cpelè col fare il coniadirto. 01 
pere runico faciundo famftum tutrùr*: fwm, 
T, Hraut. 

Gnadagiiariì alcuno co* bewfi«i . ^BmfietJ* 

quei» fibì tmtre . P- Afiti. ■ 
Gpadagparlì la Vf^i^ d'uno . Iniré gt4ti*m A 

Mfiqto . P. Cè^'. ' 
Gnajo . Sotto alta -vigilia d*nn grati ptajo. H/md 

multum t me magium ^eft infortunium . T. 

Heaue. 

Ca.ii t e gufti . Io rolTro tutti t gua) . ed cgtì 
gode tutti i gufti . Mifttiam «matm eg» <*- 
«io , iUi ttritar gmUit . ti Adtìfè. 



GiAi. he.aàtà nu* goti • Mffi aUS» t & Mmm ■ 

?. AtthU 

* Gu3jo. Dopo un giMjo ne vengon cent* al- 
vi. AH maluminaiae rei plori>»af fi ags^tttU 
naif . P. AuluK 

Guardare. Mi guarda n?»l'>r»h(^Q.^^ /«t 
/■«/«( firvst.. T, ApitT; 1 . -j . j . 

Guarda d» qnefli due partici qnat ^&.tt - 
HàTum ewdifiomm, ftfft«Bt p^?iV., wrfff. 

T. I^MÓMt. 

BÌHN!»*». -, - 
Goirdp ia «he. impegno ta mi metti . f^df quo 

iniucas. T. Andr^ - 
Guardar fifo . perchè mi guardi fìfo , balordo ? 

Qiitd:mf afpfilai tlioliil'f P- Amphìir. 
Guardar da un boco...P«^ foramen inffeUarei 

P. Af»/. 

Guarda dV metter nella fcritta te coft- chiare . 

Ut fttibai vide- piane, & probe - ?. Afia. 
Guardare.. EUa non guarda mai neRaoa-A4 

neminetmilts. enlot ajj}eit\. P* Afia^ 
Guardai*«r(».coo.Briii.dili«ia». Afervare alir 

qoem- magnSl HUigemii'^ P. CmPU 
Gaardac- bieco • «tfo<r<V R- C<»;e, 

Gnardtrè . Benché tìt non. mi guardi <U bupi^ 

Occ^o.K »p^^ao^pare »• ogni; moda linitiu 

Gnardare ■ Tpefa^ Noikvo' che- fi gòttdralpe- - 
6 i proTT^ pare n» dtfiaiue fpamo • /b/r»- 
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!» firt! •>•'•■• •'•pl>"'-'^- ''^f^', 

Gn.td.re . bdl' .jo ■ Omf, /"JP'"'"- 

Ma!l^!. ,.: ' ■ „ 

Gmrdj qu.ntoiu vooi. SprUalm P.; 

Cracd'.r'to»» cod. Mi'occKo .jrtl''" 

Guirdi quii clie 'o l^*/<. ?•■»> 
oill.re. Non v'è cor., che col rMContlj» 
„>le non fi po^i go>««" ■ ?"» »^ 

& narrimìta titpravayi poipt . -l.Jbarm, ■ 
CM««te. Tugatói ogni cofa . i& >»- 
CiSw 1. commBlì. ; O»»*». .. P. 

* mtìft. • ■ * „' . -"li-'- '^'-'r "' 
GoJlVare. Tu m'hli 5»«»>ti turo i ntrei d*. 

• gni ■.„Cv*«rf<f !■.!"* iamm-«mii . V. 

GuIS v«M uoh è' "i«ì »■■» S«»" ■ 

. btatic»f'V.^<Mii.: ■ _ ' . 

Cullo - Ho gn»5) riW"! tt«»iiOv»^«'«P» if 
te eoKtmrt . Mit.^ ' .j 

Gultofo. Cofe godoft-a raccoUtalfi;. 

mraiu. P. fiacf/^/- ■ j.'/' ^T. 

Gofto . E"li ha e»(lo di dare , e eire'gl» li« cte- 
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TMi^eltetrarfi il vÌfo. CerufsS , fivf' fuco ,five 
1 obti»n-e. P. A(«/7f;. 

ImhelIetcaEO di fiitigo. Co^w. cuilitas . V.Pocmil. 
Imbroglio , Com' ho Ìo a fare. a ufcir di quefto 

imbroglio ? Quomode tae ex bue f urba expe- 

diam ? T. Adtlph. 
loiitace il padre . Ptrfequi mwtt patrh ; P. ^fis. 
Imitare . Prendere a tiiiitare..Hiia.perfQtift> Exem^ 

- Iminre. Io defidero d' imitare pintcofto:la.ne- 
' gligenza d^gli ^a^1!ori :e1^ku-«be t*igndoÌ|e 

diligenza de'più tTÌviiìì . .Optimomm au/lo- 
■ rum atrotilari txoptonegiìgentitim poiiàs , quìim 

ptjorum ehfc»rata diligetiCfam . T. Aadr. 
Imicnré'uno m nna cofa ■ aliqaa re aUquern 

babere auSmem . T. AnAr. ■ 
Immaginare. Non (i può immaginare una fenj- 

miua p^gior iJi cortei ■ i'f^it)- mi'lier, quàm 

baet ,'.fingt ^aequsgiifim 4>oteft . P, GurtuJ. 
■JaimgÌ«aiiiÌMiSaD& qui. pf*!^ .4i i|iiet abc. tn t' 
:.iiBna^iii'«.ia^)lt.taQ«W«9> Prjns t.»àipi- 

■«h H ) .'«fri 
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uime hit aderÓ , bmiim taimm hahe . f. Am- 

phitr. 

loipantaiD . Egli è impanUto. Captai .e^ . T. 
Andr, 

Imparare. L'occafione d'imparare tu l'hai in 
cafa . Htbfs itomi , unde difias . T. Adtlpb. 

Imparare a fpefe d' altri . Ptrhulum ex aliti fi* 
fere. T. Hiraut. 

* Imparare . Non fi finifcc mai d' imparare . NtM 
omnis aetas ad perdifceiidem fat efi . P. 7r«. 

* Imparare a Tpefe altrui. Fortunato k coluti 
che impara s fpePe altrui. Felicittr ii fapit , 
qui ptricalo alimo fapit . P. Rad. 

Imparentarfi . Fuggire d' imparentarli coiiuno< 
Alicajas affìaitatttn effugere . T- jindr. 

Impazzato. Sui itnpos animi ■ P. Cafin, 

Impeciato . Indilli»! pief . P. Mojlel. 

Impedire ad uno il maint. Pnbibert MiUui 
mortem, P. Mit. 

Impegnare un podere. Agnm pignori appw- 
re . T. ?horm. 

Impelagato. Trovarli impelagato. ìnmedi»!»* 
ta f/f*. P. P/rurf. In luto bacrett . P. Ptrf. 

Impertinenza - La tua impertinenza m*ha rovi- 
nato . Taa me pfrdidii protervius . T. Heaxt. 

Impiccarli. Ex fe factre unum literam limgam, 
( chi s'impicca diventa piò lungo, allungan- 
dofe^i il collo. Il proverbio è- prelo dalli 
fimilitadine delle lettere quando fi fònnopìù 
iH^be del confuetg. }P>.>l»/i>/.£« im laqtieum 



P, Cafn. Sufpmdio mori. Ibidem. 

Impiccarli. Vo' comprare una fune per impic- 
carmi . Rejtirtt villo tnibi tmere qui me faciatit 
penfitem . F. Pfeiid. { ijiil prò quo ) 

Impiccarfl . Ver dato .e fatto tuo mi fon ridot- 
to in erado di dovermi impiccare .QperStai 
ad reftim mibi quidem res rediit planiffìme .1 . 

Impiccarfi. Va'via prefto , e"mpiccati ■ Ab/ci- 
to, is" fu [pende te, T. Andr. 

Impicci. Che impicci mi di' tu ? Qums tumbi 
tritai narrasi P, Curcul. 

Impicciato* Mi trovo impiccialo, noti fo quel 
eh' io m' abbia a fare. Hnereo. V, Cape. 

Impicci • Non vo' impicci . Nolo turbai. P- 
Stith. 

Impiego. Non li trova chi voglii accettare que- 
À'impiego. Fu^itgat omues liane prgviiìciam . 
P. Capi. 

Importare. Non importa uniico fecco- FlumM 

liaud iatereft, P. Mojiel. 
Importa; Mette conto. Operae pretium tfi. T. 

Andf. 

Importunità . Col tanto rompergli la tefta, e 

coli' importunità finalmetiie I' ha ocienuto. 

landeado, alque odio denique effecit. T Hny, 
Impoverir uno; portargli via ciò che ha ^ii- 

quem exinanire , p. Trucul. 
Imprecazione- Che ti venga il malanno. DiV/* 

wadistnt. T. Aadr, 

Im. 
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* Imprda ; Cna ^an& impreft noii fi A nitt 
i'eva pericolò > Non fit fiat periculn fotimu 

■ taagnim, ^'Mtmer^ile. Heaut. 
Impniro . Non guardar me-, qaefte cofe non le 

fa per mio impalfo. Ne «w fpedrt ymf ini' 
peìjore, kaet mn-fMÌt. T.-Éua. 

■IN.-. 

Iiiavvertentemenre . Perdonami ft ho- cotninet- 
fo qualche errore inavvettentemenre . {fn< 
fce mihi fiquid imprudens <vlj>l ptaavi mei, 
■p. Epia. 

■ la- boon puntò . NOn Ibff capttttO qid in bum 

ponto. /rW aafp'uati hit me affuH. T. 

^iit<ft-. ■ ■ 

■ In cambio mio ti do uno eh' è me' di- me.'Aff» 

liorfin , quàm rgo fum libi fuppono. P. C«r« 

Inoamminarlì. S' incammina a quefta volta • 
.' ■ tìorfàm fe tapeffit. p. RaH. 

lacantelìmo ■ Si pnò dare ii cafo , che qtiaU 
9 1 ^hci niilìàrdo i' o llregone abbia fatto on iti- 

' ' canterino a qnefta cala. PmeJ/igìator ftrtl 
dat'Vfaeficas baite excaniavit familiam. fiAm- 

■ phiìr, - 

hùenb. Ho comprato un po' d'incenfo. 
^' -fatlum emt. p. rffi/»/. 
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Incomodo, Se non ti foile d'incomodò vorr-e' 
veder quefta cafa'. Nifi libi incammodum efi; 
hfpicere ififes bas' véiìm . p. Móftel. 

[ncrefpar la fronte . Fros«/» coacrahire. P. Am- 

■ fbirr: '■ ■ 

IncUmbenzc. Dar le ÌBcarnhenTe . ■ tfarf pra- 
vìneias . p. Pfgtid, ' _ :' 

Incumben/.». Hofattala mia incambenzSfi'nr»- 
jam, quod datiim fj! , con feci. P. Perf'. ■ 

Imlegnameate . M'iia heft'eggiato indegnamen- 
te . DeluJi/ìcnvk me iin/ignis morlis . p. Rad. 

Indifcreto. Suo pndre era intHicreco Hn po' 
più del dovere. Pater cjus aliqnanto erat f- 
«iquior . T. Heaiit^ 

Indifcreto. Non v' 6 pCErfrio d' un uomo indi- 
fcreto, che non giudica ben fatto fe non 
(]uel che fa egli medefimo. Hemine imperi- 
tt nuni/aati qiiidqiiam ìnjtifiius , qui nifi qagd 
ipfe facil ,iiihilreHttm piiiat . T.Adelpb. 

Indole, naturale. Egli ha on' ii)doIe, un nù 
tonìe ffltto ad amu^m per una'cofa sì fac- 
n'. léejf'in'fè^a'it'-iiiif r^ amuffitata inOoh». 
■r.'mi. ■ -Iti :n-^::'> ■.■ • 

IndOT^iio. Sono' ftato indovino. Arhias fai, 
P. Sud. 

Indulgente. E' induIjTente inverfo Ì figliuoli. 
Ittgeni» efl in Uberos leni . T. Hemit. 

Indurfi ; Non m'indurid giammai a fnrealcuni 
indegna tof» per motivo di guadagno . Mm- 
ffSMf M»ipMm qHtefiiu gratii ad milgs adi». 
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f4« parrtr. T, Hfcy. 
Iniluftnoro . Nonv'ialcntio fra' giovani piAin» 

dultriofo di lui • Nemf re indujlricr de jti- 

vevtate fft . p. Muffii. 
In clfeito . HoricrovacQ in efTecto. fie ipi^rt- 

peri . T. Adtlfb, 
^Infamia .L'iofaniadegli uomini non muormai, 

incoallora ella vive, quando tu lacredimor. 

la . Homiaum immortalis ejl infamia , etiavt 

tum vivit fuia effe (rtdai mvrtuam , P, Ptrf. 
Infamia . Se alla povert!i t' aggio nge l'infàmìat 

la povertà riefcepiù grave- Si ad pauptrtt- 

tem admigraiit infsmiae , grtvior pampenat 

ffi. P. Perf. 
Inferno • Ho veduto dipinte le pene dell' in- 
ferno . Piila midi , quat Jub Acberuntem fmnt, 

truiiitmenta . P, Copù, 
lufervoiarfi. Si è infervorato. Comaiiiìt . T. 

Heauf. 

Infimo. Egli k dell'infimi plebe. Imi fnbfeUii 
vir . P. Cape. 

loformard . Non voler ^alligar quefto mefchi- 
no prima d'elT^rti informato della colà. Nt 
ante bone txcTmtiaium miferum facìas , qvim 
rem iattlligas. P. Ampbitr. 

Informato ■ EHere informato ejàttìflimaRiente 
degli andamenti d'alcuno. Alieajm raoreimt-, 
ditati BBVifff P. Mil. tenere . P. Baciti, 

Informato* Rendere iaèaautO'StitKitmfatere. 
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UbriMtO . Son più iflfbrtiiW di qne! che n 
penfi . Seh p^fMÌm-ia m -trtìtrrrt. P; Csfm. 

lotormare delle quiliti d'ano . Atìtwi- mres a- 
licajat ofitndewt . T. Ee». 

Inginnsre uno colle bnone parate. Pbabrath 
4iBit éliqutm iuart . T. Pborm. 

Ingannarli . Non t' ingannare . Nf frufierìt ìpfì 
te. T. Bua. 

'Inganni. Gì' inganni non fono ìnguini ( lè chi 
gli fa non è Furbo , Dali ntm dtli funt , 9Ìfi 
éfiu colai . P. Capt. 

li^Dftizia . Che grand* ingiuftizìa ett* h , ch« 
quelli ch'hanno meno abbiano Tempre a dar 
qDakofa di più a' più ricchi . Qiiiim iaiqut 
(tmparatutu efi , ti qui mimis babeat,ttt ftm- 
per aliquid addant divitioribus . T. Pburm. 

Ingrtiiarfi, ^Heui fappalparl . P. Mil. 

Innamorato. GITere innamorato cotto, fpafinia- 
re . EffliSim amare ; efftitiim deptrirr p, 
Amphitr. 

Innamorateli o. Amatorcuhs . P. Poeii. 
Innocente . Sono innocente . extra mwi««. 
T. Heaut. 

In some d'Iddìo . Ùìj v»ia»t bent . T. Enn. 
In poma di piedi . Sofpenft-iradu. T. Phtrm. 
Inquietudine ■ Che inquietodine adelTo ha' ta ? 

Qiiaf te nane hebet follicitudo'i P. Mere. 
Infazìabìlica. Infatietos . P. Auhl. 
Inregnare . Infegnatcìui chi abbia prefo quel 
, che intorno qnl perduto > c M k sndat* 



n}di.-tpil'v o 3i là . FaiiU in/iicium, p tjuis id, 
qffod loca bafcxircher txcidit uiibi , fiiftiilfric, 
atriaa hac, ati itiac iter inftiierii . P. 
Cififl. . .. . 

InteUjarc delle trofFerìe. ^eepbaiuiat firaere. 
P. Apn. 

Incendere . Dimmelo in corcefia un' altra volta; 
perch'io non ho in veriri bene intefo i tuoi 

■ rsmmdrichi . Die idem hoc cAjuro, nam poi 
haaii jaih meo ioi de actepi querelai taas . p. 
Cafia. 

Incendere • Non intende cora alcunn , fe non 
le gli dice cento volte . Nibil iiiteUigit , nifi 

■ idem diBum tft cetitiei . T. Heaui. 
Intendi beni. Arrrge anrei . T- Aiidr. 
Incender per aria . Egli intefe per aria . Fix 

dimidiufn dixerat , iniellexeraC . T. Pborm. 
Imenerico. Hllere incenerito. Leni, & viSo a- 
, ^ nimo ejfe . T. Heaac. 

Incerilo. Avrai Pincento tuo. Optatam feres . 
T. Eim. 

intenzione. Ora i' vi dirò perchè io Ila qu^ ve- 
nuto, e quale fia ftaca la mia intenzione. 
.SanC^aid proeejfer/m bue ,& quid miti va- 
lutrim dicavi . P. Afin. 

la terra . Noi abbiamo la villa, e i tegoli in 
terra . f cioè tutta la villa è fracaffaca . ) ti»- 
bis vili' in terra., if trgiitae . P. Rtid, 

Interrompere ono che parla. Aliqutm ebcarb4- 
re . T. Aadr. 

In- 



Jntinio . Mercinzìa recata dal più intimo cìelP 
Arabia. Merx adveSaex Arabia penitifjuma 
Pirf. 

Intorbidare, hfufcare . P. -M/.'. 

• IntiaprendiTc . t* pazzia incraprendere le 
grandi imprefe con cuor timido . Scultitia 
eft faeinus ntagitum timii/a cordi (redfrt • P. 

Intrigo . Io nan ho bifogno d'entrare in liei , 

e intrighi. Nibit mibi opus ejl litibus , neqae 

trias , 'p. Pirf,^ 
Intrigo. Così li libererai da ogni intrigo . Sic 

omisi tarbS eVohfs If . T. Bui. 
Intrinfeco. Efiere Intrinfcco d'alcuno. EJt ìa- 

Cimiim eonfiliis aiicujus . T. AnHr. 
Intrin/ichezza . Ho' avuta fenipre con lui nna 

grande intrinfìchezza fin da rag&zzo . Mibi 

magna eam eo jam inilf ufqae- à paeritia ftm- 

pet fait famiUaritos . Tt tìeaat. 
Introdutfi . Ultr» ad aliqaein venire . T. Bau, 
Inumano . Fderc inumano . Inhumano inginioejft 

T. Run. 

Invidiare . Noi faremmo allora invidiali meno 
di quel che noi damo. Tttnc tnvidii noi atif 
miir mtnus, qaàm atimur , p. Aalul. 

Invidioro. L* invidiofo è mefcbino , l'invi- 
diato fc ricco. Qui ìnvtdent ,egtnt ; ini ,qui- 
bus invidttur , rem habetit . p. Truiul. 
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iMMitdo beftialmetitc . protervi irseundiu.T. 
Icrefoluto . ElTere irrefoluto . Prrpltxtrl . P. 
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LAberinto. Trovarti in un cattivo laberiti- 
to . Inter f,i(ra->i foxumquf (lare. (Pro- 
verbiati du3um à vi{ìimis , idrjl pardi , qiiat 
d jacerdotibiis in fueàeribui faciendis foxo ft~ 
Ttbtntur . ) P, CaOt, 
Laccio. Se quefto legue fa conto di metiernit 
■I collo per collare un laccio ■ A ita fitt 
glad/um faciam cnliitram , ewìn^ue incnmbani . 
f.Ca^n. {wverba.fiil fenfun attendai .} 
Lacrime. Gli vengun te lacrima qua'id'e'vuo^ 

le. Largai eji laerumnrum , P. Afin. 
Lacrime, ^ppena poffo tener le lacrime- 

poffum caitiaeri tacrumat . P. Moffet. 
Lacrime. Non getta mai una Uctinia. Pnmi- 

(eos oculas hahet . Sieeacalas eli . P. Pftiid. 
Lacrime. Quelle cofe quando le veggo mi ca- 
vano le lacrime dagli occhi , Latrumas baet 
mibi cum video , elicitint . P. Trina'n, 
Lacrimofo . Fgli ha ^li occhi lacrimofi . Qcali 

fuot lacramaatest P. A fin. 
Ladro macricolato . Cadrò /fj impiccai fenEl 

procelTo . Hir tri furti fer . ' P. Aulul. 
Ladro tiovato a rubare • Pur manìfefiMrhi . P. 
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„ ^/^''/f'i -L-i^rp . Tu Te' un ladro. Tu iriam ff- 

terarum beino ei . V. Aiiliil. 
ltàro:*Ral"iciiia , at . Bifogna tener 5'' occhi 

aperti in una cafa dove lon ranci ladri. Vi- 

gila'idam ahi tantum tapaciriaritm in ecAib»t\, 

P. Aalttl. 

Ladro, ere volte ladro . Fur trifir. P. Aulut' 
LagritjiUGcia. Una fiaii lagriniuc(;ìa che CoHa 
I . Itruincciarlì gl. occbi Q,eE[ì per forza I3 dani& 

Spegne lo Wegno ttell'amanre . Una falfalo- 
. cruinula , guattì ecuios terr^àa, v! fx^refferie 

«mna , amatiti s imm rt^itiguit . I.Uuti. 
<j Lamentarli con uno, e dirgli un monte di m»- 

le. Cuin aliano fxpofialare nque multa ingt' 

rtre mala , T . Andr. 
Lanterna. Servirebbe per lanterna, y. Magro. 
l>argo .. Via, largo I largo, face-largo ■ Conctdi- 

le , atqur tbjctditt « omnes 4f via tlaeditf • P> 

Amphitr. 

Largo, (^ul v>è quelto pellìmo coRnme ctie 
neUtino lì degna di far largo a chi corre 1 ei 
ha fretta:- Marette difciplitta peffama ffl ,car- 

i mti, praperanti haud quijqaam digniàm A* 
beni dtcedere . P. MfrC. 

Lafciar pifTare • Dare viam . P. CurrnV. Noa 
lafciar palTate. Obfi/lere in via. Ibidtm. 

Lalciar andar via. Non bifognava lafciarlo aiv 
dar via. Aóu mifium oportair. P. CifteL 

Lafciara ftare- Lafcia an po' ftare cotefte CO- 
fc . Saperjidf ifiis tebus fom . P. Epid. 
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lafàtn ftsre. Bifùgna ta&iire ftare qaelle co- 
k. !fiis reémi ét^i 4etrt. ?. Mtl. 

Urciare andar gli amori. Amorem miffam face- 
re. P. Mere. 

* Lafciare . Ha laftiato In lingua al beccajo . 
Lingua buie excidtt . P. Poeau/. 

LaTciare sfogare ad uno le fue voglie. Siaere 

»t quh atimitm expleat fuam. 1". Andr. 
Lifciarfi traportar dall' afFecto . Mr/uitm ejfe 

pToe fiudio. T. Andr. 
Lardami fere in qaefta cofi a mio modo. Si* 

w ma im has re geme rtiéi mertm . T . Heaut. 
Ufciire andare in malora. Tu fei qBc((o,clie 

lotafci andare in malon. Th Ulam ttmmpi 

finii. T.Aàeifk. ■ 
Ufciarfi vincere. Noa mi Iifeerd vìnce» ,. P6- 

fiericres n«v fffsm ( (MottUige partes ) T* 

Aéelpb. ■ 
Lafciar* ir la collera . Miffam ìram facete . T. 

Htcy. 

Lafciar ano per motjto dalle tante battiture. 

Multare altquetn ufque ad tnertem . T. AJtlpb. 
Lato prefo ( paria d' anmtl^ ' Ottapauer tfitBi^ 

ma! . P. Afin. 

* Lavare il capò dl'a^o. Lottrm Imtan, T. 

Là - 

lcccarfi.lc ditk < Ti r«i> &r« bus ccM««rib8o. 

I na 
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- che ru c'abbia a leccar le dica. Catném iti 
faavitate condtam, infos faciitm at digitos tibi 
praeraiia^ tnts . ?.Pfèud. 

LcLjalo cum'una heUia, Quidrnpeden coajìrin- 
gita . T. Anitr. ( ftibint'lli^iciir ut . ) 

Le>;gìa<lr;ilìnia . Da capo a piè eli' È una lega:Ì3- 
liriJEtna temmina. Ufqat ab uagaiculo ad ce- 
pillum fum-mitn eft feliiviffima. P. Epid. 

Le?na . Andare a far le legna, Ire ligiiaiam, 
P. Capt 

Legna . Qui non abbiam legne. Ugna bìc apvi 
noi natia fitnt. P. 4u!al. 

Leenatue tagliato fuor, tli rempo . Ligna inttm- 
peli ha excifg. P. Moflet. 

Leppare. Suhtrahere. P. Ctfiii, 

LelTo. (^ueft.i csroe ruol'eder meglio lelTa , che 
■rroft-Q . Hegc caro elixa ejjf , quam affa Jo- 
lei (aavier. P, Mofifl. 

Lericace per iftrada, Jwgari h via. P. Mere. 

Leccera . Dare una lerrera a uno in propria 
manu . Alieni ticteas in inamim dare . F, Bac- 
chi. 

Leccete. Mandare Tpelto delle lettere ad uuo. 
Ad aliquem literas mifficulare . P. Epid. 

Leccere cubitali . Vi fono ferirti i nomi a lette- 
re cubitali . Nomina injunt cub'ium longis li- 
terii. P. Parnul. 

Lecci . Quegli che rifì i lecci. Ltaifterniacor . 
P. Pfead. 

Leciuccio coli^ pancbette di (eccio. LeUuItis 
{e- 
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ftiìhat iligneis . T. Adeìpb. 
LeVarfi alEKco dall^aninw il penlìerdelle ^annc* 

Dtlft ex aaim» omnei mutìem ^ T>E»». 
Levwfì di lì . Appena veJJi , mi l'iva! fubicodi 

Ji pi»ngemto. Pulìqaam aif''xi , ciirrip»t it- 

Uco ms inde facnmais . T. tlery. 
Levile . Leva ili qui ili"ai'zi all' urei» quello 

concio . janaa hoc jlenus bine anfei to . P. 

Afin 

Levamiti davanti ■ Ahi hi<ic ab acuiti, P.AJìv. 
Levatevi di qui. Amolimiai vus hiiic . V.Pfeiid. 
Levar davanti. Vi darà qualcolX Ibi capo, fp 

noo mi levate collii davanti . Periìlìis , nifi 

bunc jam e confpfSu abdacifis. . P. Capt. 
Levare. Fa' levar ditj^l tutte quelle coiè. lube 

kaec hinc omnia amohri . P. \lullel, 
levare ad uno le parola di bocca. Oratìonm 

éitctti t}i ere «tipcre . P. iWcrc 

LI 

Liberare dalla paura. Alìquem meta exaiierare. 
T. Ptorm. 

Uberik. Par b liberi al fervo. Sir.v»m man» 

emittm. P. Aaliil. 
Liberi. Tutti amano la liberti . Omnes profe- 

fido liberi tibentius fumus qaàm fervimas . p. 

Capt, 

Licenza . Ti prego a darmi licenza di parlar- 
gli . Qatttft ut àibi ejui fatias (onveniendi 
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capin-n . P. Capt. 
Limj. Aprire a farsa di lima il lucchetto > o 

ferrame ile' i;cppi . CompeHum jaimam lima 

protererg , P, Minntch. 
Lìti'Io. Perchè non fe' tu lindo fecondo il tuo 

folico? Qjiid ma mmdut adaeq»t es , ut fa- 

les. P. Cip!. 
Liniluta. du.indo vinno fuori fono la fteiPi 

liiiJuia , lì itelTa gahnterii . Dtim foris funt, 

tiihil vid^car mitiidius , rtes magìs compofitum 

ijuidi/ua'rt , tire magìs elrgans , T- Erm. 
Lindura. Turte le cole eran mefk al Oio luo- 

gu con lindora , la fao qiiaeque luco fitaerant 

munde . P. Potaal, 
Lingua. Far tener la lingua a fe. Alicai lin- 

gm'H comprimere . P. Ampbitr. 
Lingua. Ti va' tagliare IcL-llerato coiefta lin- 
gua fiefaida , fe tu credi eh' i' fia io. Jain 

quidtm, herdt ego libi i(li>m flflefiam ,f celai , 

liagfia"! abfcindiim . P. Ampbitr. 
Lingua. Mentre Ha rimirandoti, gli occhi gH 

hai) fattoperder la lingua. Dum te obcurtiir , 

interim lingimm ociili praecidertint . P. Mìl. 
Lingua, Aver due lingue in hocca - Diiplicti 

babfre linguas . BiUagaemeffe . P.Triieol. 
Linguacciuta. Tu fe'niulto linguacciuta. 54- 

t)s dicacela es . P. Afin, 
Liti- Uno che non vuol faper nulla di liti . f«- 

gitsni liiium . T. Pborm. 
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Lodare uno fui vifo. Coram in « aliipim Im- 

dare. I.AMph. 
Logorarli col penderò , e col pianto. .(3»rff , if 

lacrymis ft macerare, P.Capt.. 
Lontanetto. Io fto lontanetto. Lengnli h'm 

jim. T.tìeaur. 



Luce. Lecofe Toti venute alla luce; le bindo- 
lerie fi loiio itoperce. Operia quae ftteìt,a- 
perta fui! ; pattili ptaejligioe . ?. Capt. 

Luogo . Perdono prima la vita , che tnuoverfi 
dal loro luogo - Animom an.ittunc , pnujquain 
Imo <femigrent . P. Amphitr. 

Luogo. Aver luogo. L'invidia non ha mai avu- 
to laogò dentro dì nie . litudia in me nmn- 
fata tmata . P. Peww/. 

Luogo.' Ogni tantin dì Inogo mibafta. TàUtU 
inm btei mthi fat eft. P. Stith. 

Luogo . Fa» alle pugn? per avete U lai^©- P"- 
iKért A loto . T. ffwjr. 
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.... Ma fi fa fed. At fttf. f. 

Mtcctnci Lew le macchie. M*mIm thtert. 

P. fieeaifl. ' 

Ma^re. L». compilEone , r«flèr di wadre^ ri. 
chiedeva queilu. ti compatilco . Miferinr- 
dia, animus niater»us id fojlulabst, fina, T- 

Madri . Tutte le madi^ Ibgliono ^llìftere i fi- 

};liaol! quand' haimu fatto qualche l^opo- 
ito , e recar loto aiata ne' riliéiìiiinenri 
del padre. Matres muti filili im.pteiMto m/jit' 
trifes t & MxitÌB é> féttrtt» i^juris [otnt 
T. Heaat. 

MiL-ftro. lo non fan più fotto i(-fflieftro. 
exct$t mthi aetas ex magiftirn. It. Baubi. 

Mairoioreito . Mapffcu'.as . ?. PteMI. 

Magro. E' così ms^io, the fi potrebbe fperare 
al fole, p.irt uiifl vcrj lanieroa . mjier ejl 
tic exta i^ilfiirre m j'u e elimo vivo liceat\ 
ita il peliu.et qaafi laternm Puttica. P. AuluL 
( Internai Buaittt trsM fuOtr slldl prilliti* 
4»,) Mi» 
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Mai mai . Non v' ho fentito pirlar meglio mal 
mai . Numiinam commodiàs aaiquam atiUvi te 



rum rerum fufiitieam . P. Mire. 

HaUnno ; Ìl nìalàrinA chri Dio ti dia . Malum ^neA 
Dm tibi dvt. Pi Mofiel. 

Malanno . Venga il maliinno af te , e al (00 90- 
"urio ■ Dii te lìeaeqoe emnts perdaiat-cnm ifia 
otnine. P. Aì((/?f/. { perduint prò pesdaiié . ) 

Malato . Ul'are intocno al malato una-grtn di- 
ligenza . Magna eum cara acgrvfum tnrare.V. 
Memeth. 

Malattia. La malattia s'aggrava. Morìius aggra- 
■ vijcit . T. H^cy. 

Malattìa , Qoeft' È una malattìa che viene a mol- 
ti . Multos ijle morbas bomines fflaceraf . P. Capt. 

Maliiicenia. Qaella , ch'eiTi giudicano eflere 
una fiera maldicenza, eq}] la ilima una lode 
mallìma. Qaoà illi malediiìum vehemem rfe 
exijlima'it , eam laudem bis dufit mtixUnam . 
T. Adelph. 

Mate. Ti prometta, che fé farai quello , non 
ci farà mal nelTuno. PratUitto libi non^offatu- 
turum , fi id efeceri, . P. Afin. 
Male . Benché tuo padre ti fa quelle minacce ■ 
non fari poi tanto mal*. QaMm^uem tibi taat 
fottr Irnts t/tinetur , fpts efi tum mlfut fiSu- 
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• Malcoftnme. Il mal cofVume va crefceDdo di 
gìaroo in giorno. Mares deieriores iacrebre- 
fcant in ilies . P. Mifrc. 

Male . Veggo che quello male vuole andare 3 
pofare addoflb a me . At eniiti iflbaet in me 
cadecur j'aha . T, Ean. 

Mali. Ah cu non fai in quautì mali io mi ri- 
trovi, mefchino . liffcii qumcis in malh 
vtrjer , tniftr . T- Andr. 

Male . Io ci lodo mencce la difgrazia dell' ami- 
co la giudichi dilgrazia tua propria. Lauda, 
malum cani amici taam dacis malum . P. Capt. 

Male . II male è ccelciuio . Morbus faQiis efi 
ampliar. T. Hecy. 

Malecreanze . Che malecresnze fon quefle di 
dare a un mio fervitore? Qiiae infemperite, 
ut ta meam vtrbtresì P. Amphity. 

Malinconia • Cacciar la mal inconia . Extarbare 
ex unirne tegritudinem . P. Canul. 

Malinconia - Si diede in preda alla malinconia, 
e di quella nialinconia morì- Anìmam dejpott- 
dit , eique is fitgrititdint tiA9rtuus fft . P, Mt' 

Malinconia. Non pofTo dir altro, fe non che 
la mi? pazzia mi fa ftar malinconico. Qifid 
ditam , nifi fiattitia tnts me in moerortm rm- 

pit ? p. api. 

Malinconia . Quanto vi penfo > cinto piìk ni 
Crelce la malioconia . Quiintu in peiiort baie 
rem tnagii voluto , tante mibi étgritudo au3iar 
tfi in mimo , f , Ca/>r. Mal- 



Mallevadore. Dagliela pure a mio rifico; t'en- 
ero IO mallevadore delia (ìcurezza . Da mot/o 
meo periciilo, rum falvant ego txhiiiebu . P.Ca- 

Mancare- Se nulla manca , danno fubito la col- 
pa al cuoco . Si peri'i qiiidjuMn , dnaui eX' 
tempio c»i}ttus ebftiilic , Prendercio, le^'*ct;to. 
baftonacelD , mettetela nel pozzo. t.:omprt- 
hendite ,[ vincite , verberate , in piiCi-um ten- 
di :e . P. Aatul. (in un pozzo cioè Itfceo . 
Queft' era la pena de' cuochi Icoperii per la- 
dri .) 

Mancar di parola . Guarda Ji non mancardi pa- 
rola . Cave /iileiii f/uxam g^rns - P. Capr. 

Mancare. In cafa non ti mancii nulla- Tibi nil 
dami fliquam efi . P. Cafia. (Parrebbe , che 
Bvefle a dire no» li rejla nulla , ma appreffo 
PI. in quello luogo vuol ilir non li wsi/.a..) 

Mancare. Se manco in nulla, dimmelo. Siiuid 
erro, mone. P. Moflel. 

Mancare . All' altre moltillìme mie tUrgrazie ci 
mancava (juefta (bla. Hoc mi unum rx piarti 
mis mijet iii reliqmim f aerat malum . T. HtCf. 

Mancare. Se gn quetKi ho mancato , hu man. 
caro per inavvertenza. Si id ejl pefcatumìm- 
pradendi ejl , T. Em- 

Manco male. Salvas (um . P. Pfeud. 

Mancia . Vo' dar la mancia a chi mi dice doV* 
egli è- Cupio Aate fnerirdem , qui iilum ubi jf* 
itmimHfirtt miìii , F. CxnW. 

Man» 
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Mandare in lutlon tutto lì Tao a ngion degli 
amori . Omaid bona pia amoris vi dAffunétt»' 
re , éc Hecertrt . P- Mere. 

• Mand»r mal» il ranno, e il fapone . Oleamo* 
peroni prrAtTt. P. Pomut. 

* Mandare alla mazza. Bellerophontem facert. 
P. Batibi. ( Praetus BelUropbontrm initoxiam , 
étqut infemm datis titterit mi/ìt ad Jabatem , 

- mt perderei ; qnémaduiQdum David mìfit U- 

riatn dd Juabum . ) 
Mandar mor di cafa alcuno» perchè non veda 

Ileana cola, che vi fi fìi. Atiqutm Mffimf 

étrtj nr fitnnfiàu* P, AufuL . 
Andar mate (a- giornata'. Diem commftre. F. 

Menarti. 

Mtndat male la roba. Rem di/perdere, P. Cm- 

Mandare il bicchiere in giro . Dare eantbarum 
. ■- «Vmb»; P. Mùilel; 
Mandare in lì> Son molti giorni, che in que- 

fta maniera mi mandate in là fenza conclu- 

fione^. Maitai me boi paSo jam dies frofiami- 

ni. F..M»/hl. 
Martdai^ ano in galera a vita ■ /» trirtmes mli- 

qucm éeéere i^q'ae ad netem . [ Ttxtut babet 

in piftrinam , qu» mitttbant fervvi impivbos ai 

moltadam. T. Anif. 
Mandarle nosse iD.lk qaal^e giorno. MiqmM 

m/aitt dies prttraberr, T.Aadr. 
Mandar' uDo in lovba . Alipmiaiffaffmre , T. 

ifcs. Min- 
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Mandar via uno , che non vorrebbe andarcene . 

Aliqnim exitaikre . T. Heaut. 
Mandato. Vieti mandalo da me. Meo allegata 

Maneggiare . Sarebbe un figliuolo ubbidiente ,r« 

Meffe uno, che lo fapelTe mane^iar beue. 

FìUm fit ahfequans ,fi qmt reUì aat »mmdi 

tràffet . T. Heatt. 
Maneiie . Mettere ad uno le manette. /xtf/r«- 

re aticui mifiicaì . P, Cape. 
Mangiare a lira, e foldo . Effe He fyniMis.T. 

Eatì. [elff, id^fi edere .-\ 
Mangiare . l' temetti , che qual lupo afTamacO- 

njn voledè mangiar roe.. Qu-i/t lapin efa- 

riens , melai, ne in me facere: impetum . P. 

Cape. 

Mangiare ■ O i' ho pur mangiato bene . Aedefof, 

nat ego me expltti pntì, P. Cartul. 
Mangiare. Hu da mangiare in cars inìi> ^ 

dÒ/ni . qitod edam . Vi Paeaul, 
Mangiare . Non vo' , che tu mangi del (nib. 

No/o meum cantniices cihum . P. Stìtb. 
Manjinre.e ber ben^. i'/w, & viaa fr^i-^ 

etèai.i vt3«m colere . ?. Mojlel. 
Mingiapuleiula . Palli fagns . P. Mojlel. 
Mnngia , beve, e fi profomadel mio. Obfonat , 

potai , olei unguenta de me». T.Adriph, 
Mano . Pigliarli per la mano . Copalari dexte^ 

rat [ fi^iettUigitmr prérfófti» tA, per , 

ftcondaml ?.A»litU- - ■ 
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Mano* Dammi U mano, Cf/io maium , Ecco U 

mano . Hrm maaum . P. Cape. 
Mani. Colle mani cìonJuluni, M09Ìtiu AmiSs. 

P. Eptd. 

Mani. M'ha confL-gnaco quella lettera colle 
. fue proprie mani . £ manibus dedit- tnibi ipfe 
haae epifig/am in nwr.iis . P. Trinum . 

Manfueco. fc' manfueto come una pecorai 7ém 
- pltciiiiis , qoàm ov'is . T. Aiielpb. 

Mantello!. Io non trovo mantello da coprire 
'.qnefte farliinttirie. Wfte fycophanti'n mitH»m 
MMteUum ohviam tfi mibi. P. Cfipt, 

Mantenere in vita. Vorrei poterti mantenere 
in vita col mio.ljaiaet Si itttejligsm te ét- 
fieere vili,jam ipfi vitémmtaatUi largiar, 
de mea ad taam addam . P. A^n. 

Ilbntencr la pSrola . CvM tl'tqao fervare fidtm. 
•?. Cjpt. Solvere fidem . T-Andr. 

Mantenere. S'io mi mantetrò il buoi) nome, 
(itò ricco abbaltanza. Ego f bmam famam 

. ftrvaffay fitt ero éhes . ?.Me^tl. (fèrvalfo 
antique , nuae eit ufu dim fervavcro • J 

Mantenere. Noi manienghiamo il medelìtno ani- 
mo nella povertà, che avemmo gii nelle ric- 
chezze, /^iobit idem animus efl tn pauperta- 
te , qui olim in divicirs fuit . P. Stihc, 

Mantener la promelTii. PromìJJk per (iter e . T, 
Aidr. . 

ASaatien ,Ia cafa da Te blo. Ate MMa* ^ 
ftiHtat fmilitm. T.Adtlglt. 

Ma- 
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MaravJglijifì. Per veiodire me ne maraviglio 
»m ifTai. Eqiit!ft"i "imi! demìfor . P. Capa. 

Mar grofTo. Caerus . fcosì chiamano in merca- 
to tutti i maggiori pelei del mare, che ven- 
dono ) P. 'ÌM. 

Marinaro - Andar veftito da marinaro . Incedere 
ornata tbalaffìea. P. Mil. 

Maritar^ .' EHa ^ è maritata con un' uomo Sì 
garbo, e in una cala da ' ftar-vi bene. Nupfìt 
viro friigl. atqiie ubi tilt brti' fil • V.Cafii ■ 

MaiTerizic. Quaodo uno fi vuole accalare, hi- 
fogna provveder parecchie malTenzie - Piafai- 
li fapelifilili opus fjl ad niiptias . T-Phorm- 

M E 

Medefìmo. Qaalunque Cora lo mi faccia , l'è 
femprc la medehma . Qijidipìd facere occc' 
pero , una res rfi . P. Cape. 

Medicare il male. Morbo facere med'icinam- P. 
r-'.^el. 

" Mele . In bocca avete il mele , nel cuore ave. 
te il fiele. In melle funt Imguae ptaevellrae , 
atqri- oratimtei ia^eque \ arda felle funt lita , 
atqae acerbo aceto . P, Traeul, [ fimile prùrfas 
eft aliud adagium. Avere irmele tn, bocca, e 
il ralbjQ alla ctRiula.] 

Memoria 1 Quefto non ocoH-re che ta me Io 
rimmenti.rho a memòria'da me. Ifthac non 
fréft'piMtféfitt mmorfSniemiai, P. Capt. 
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'-Mentre vìa Te»' alctme. Aliqutm Jiiam avfèf* 

re . T. AMpb. 
-Menfà. Ti terrà ièmpre «'la mìt menfa. Cem» 

municahe te femper mtmS wt^ . F> Mil. 
Mercato. Andare In mercatoa., comprar dade- 

lÌTia:c . Ventre ia^matellum ad ohfonandttm.f. 

Attlni. 

Mercanzia. Quefta mia padrona è una cattiva 
mercanzia ■ Maia mtrx haec bera ffl . p. O'- 

Mercatori • Actender£ alla mercatuta . In mtr- 
■ tatara vrrti . p. Hoftel. 
Merenda. .Andwe a merenda in qualche luogo. 
^4 merendem qotpiam divertere, P- Xoflel. 
[ Merenda dicitura meridie . Cibusenim efi me- 

Meritate. Io vi vo'bene. perchè lo meritate* 

Merito vrjiro amo vos . ?. Cijlei. 
Mefchiiw me/ tìeu m mijerum! p. Àolut. 
-Mele . PafTato. il decimo' tnefe. Dttamo exad» 

tnenfe. P.Ciffel. 
MelTa . Detta la mt^ITa , delìnerò , Re divini fa- 

f/S prandebo. P. A'nphitr. 
Meflieto . Venga la rabbia a chi voIeUe far que- 

fto mefliero . Ilicet arti buie ataxamatn ma- 

tam crucem . p. Capt, 
* Metà' £ meglio dar la met\ , che perder 

tutto ■ Satius eft àim'tdium fame , qudm It- 
* tam perderei T- Adelpb. .. 
Univa le nani addufli). S'i'attWo a metterti 
Io 
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le mini iddoflb , ti vo* -conciare 'tt-ant mt- 
niera^che ti> non abbia più bene . ^<r te ap- 
frebendera , od id te redigam mìferiarum , ut 
fnniier fit mtler . P.AmphiCv. 
Metcerfotrofopra. Det^rhore. V. Capt. 

* Metter fuors le cofe che bUognaiio. DfpTO~ 
mere tfaae opus fnit . P.Curcul. 

• Mettere al (imito. Frigidam aquam fiijfuìtde~ 
re. P. Ciftel. 

Mettere a ntia farà il cartello della vendita . Ae- 
dtt veasin iafcribere litterts . p, Trinnm. 

Metter piede. Da qneflo giorno in sùquà den- 
tro tu non ci metterai piede . Tu bac polì hupt 
diem pedem ìntrb non feres. P. JHeuseeb, Pt' 
dem penetrare , pedem inftrrt ■ fbidem . 

Metter ibttoropra tutta la ;:ara. SufioUtri M' 
des total . P. Mil: 

MctterS a letto. St. ta vo'far Jiene, va*a 

. cafSie mettiti ■ letto". '^//•ì^'Ìm tess,^ detuHf 
bas domi , f. Mere. 

Metter l'ugna fu qualche CoFà^ in aU^id iniì- 
cere ungula! . P, Pfead. \ 

• Metter tra i'ulcio , e *1 muroi 4nf iadt4S re- 
digere . P Poemi/. ' 

Metter dentro • Mittere htrò. V-TencaL 
Mettere in intrighi . In tritai ceniicere , P. 
Perf. 

* Mettere al pairtQ, V. Aiffare i cani ali* erta» 
M<;Heni io neszu. Ti vo'far vedere quel cu 

voglia dice .metten' in in«»o !• padrone • 
■ M 
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fVt tAì cfiéad»m fùdft pèrkS ètram fmllf 

tr. T.^Jr. 
Mettere in campo. Son' io che meteo in campo 

(jueftecole.ò le piccuro? Ego ijihiiec mg. 

Metter lutia I' applicazione . Queft' sfhre me- 
rita, che tu VI metta tutta l'applicazione > 
Hafc ifignarfi fjl ,ubi tu nervos istendas tuoi, 
T. Eun. 

Mettere ri chiaviftella all' ufcio. Pegulam 9^ii 

^dere T.Fjin. 
Mettetfi nelle mani d*mio> Mi metto ndletne 

mani, donimi che penitenza tu vuoi, -l'ibi 

me ilritu, quidvis ontfit impon*. T.AmIt. 
MLttcrfi nelte mani d'uno. Mi nictto nelle tne 

mani . /'>i> ii't tuat tommtnd» ■ tommiM 

fidri. T.e«n. 
MetEo 1* oBor mio nelle tue mini . Pémam atm 
' tibi permim . T, Hfdwt. 
Mettere in fìcuro. /n tut» eollttérf. t.AnJr. 
* Mstcer la cofa at palio; Rmprafem psla», 

T, tleaut. 

Mettere uno fcrupolo. SfwÉpKlam aliati mitetm 
re. T. Adelpb. 

Metter" infieme a fcamuzzolo. Qael che il me- 
fchino ha me<Tu infìeme a fcamuzztdo dal liu 
Iblarìo a forza dì rifparmio fenza cavarti una 
voglia I etta glielo porteti vìa tatto ib nn 
tratto. Qvett ìHt tmtiatim 9ix étmmfo dt 
• fmo , fiam étfrmtééngvnm-. tmparfit mijtr 
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W tllg ofiivfrfum abripiet . T. Phorm. 
ÌLIetEerfi il feriajuolo . Humemm pallio onerare- 
T. Pborm, 

Mettere uno alle- ftrettc. AUquem coiKlndere^ 

T. Hecy. 

Mettere a uno il cervello a panico. Ccnfìlii in. 

itrtum aliquem facerg . T- PbQ> m. 
Mezzina. In qtmfta net^in? È JajttQ .il. none 

del padrone , Lo dìca.fU di chi eli* • Haei 

urti* Itturata eft t ak Jn t^ntat , ti^gfit- .P« 

Bud. : . . . 

Mezuaa . CtneU'Olrix. • 4IctA 

M I 

Millanteria . Va' al diavolo, con codefta tai mil- 
lanteria . / it malamrttn bmamtifitfiafigei* 
ficmia. T.Pilgrm. ' . 

Minacce , lo non iftim? twUa qnefte tu« mH9/tr. 
ce. Minacias ego iflas flofà non facto tufi , 
P- Rud. 

MitKhione. Tu non fe'nvinchione. Hatid Jlulte 

("pis. T. Heauf. 
Minc^iQDe. Fare il minchione. Se afmil&rt 

quaji ftolidina . Bardata Jf facere . P. Epid. 
Minchionerie . Egli è il ftfO iblito di dir fempre 

dt;l]e minchionerie. Soi'f garrire nugas . P. 

AuluL 

MìDcbioDeim- Quelle loa miMhìoaerie , e groC- 
K Mìo- 
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Minchidneria . L' ho fentita dire anch' io quefia 
minchioneria. Ego quoque hanc oudivi fabu- 
lam. T-Pborm. 

Mineftra unta bene. Pulmealum mShfculum 
PftuA. 

Minuzzoli. Della tua perfona ne vo' far tninuì- 

zoli . Jim ego if facìom ut btc formicae fru- 

fiulat'm differanc. P. Cureul. 
Mira . Ora ii piglia la miracontro di .Nunt 

tibi eborda teadiiur . p. Mo/??/.[C borda, »iif^ 

arctis; Tibi, idejl cantra W.J 
J^il'urdre un altro fecondo fe. Aliimaamimim 

ex animo fiio fpeUare. T.Andr- 

M O 

Modello . Se ne vuol ftrvir di modello. Hine 
etttmpluta capere vult. p. Atoflel. 

Moderni- IiDoderni non fanno qoel che fole- 
vano firc gli antichi . Qaae veteres faSila- 
rtiat , non facittnt navi . T. Bua. 

Modo. Son tutti a un modo . Sefe omnes amant. 
P. Capi. 

Modo. Non ho mai dato nel pazzo a quedo 
- modo come ora> Ad hoc exemplnm mmquam, 

mt nmut infmiì- P. Mere, 
Mododiprocsdere. Credevo, che tu avelli ora- 
ani imparato A conofcer mei e il mio mo- 
do Al ptoiwMnifk JUr tOMÌdati jém Jttis tiU 
fftSatm (fnfimww» rfff ò'-ffnt pimi. P. -Prrf 
Mo- 

k 



Modo di fare , Che mòdo dì fare è queflo > 
Qliee baet fitSio eft ? ?. RHd. 

Modo . Nel modo eh' io ci fon veduto , me 
D'atiderò . Eadem palio -qito ì»k accfffli iAfìfp- 
jero . P. Trinum. ' ■ ■' 

Modi. Sor cormentatoin tutti i modi. Omm- 
hiu etetmplit eracisr . ■ V. Bacfbi. 

Moglie. Non voler (àper nulli di-miMllé. Aver 
contr^^n» a' pìgfia^ skigUé J AbbirrVre À \ 
n WMM , T. Andr. 

Moglie- Moici guai non mi lafcimop' ''^r mo- 
glie* Multa damila me uxare pr ■ r. 

MflsiiC'. Lì mogKe pudica dee dir bene del 
(09. matittf. PatUcith' èfi, eum sb- axert md- 
g»ifit«ri , ^ /# fàtióm fùnf^f fiU.-h Stkb. 

Molfene.. "^lUftilM.. Careni. Iweawàfriva- 
tum à vetió-l 

Molco ^rttiià . Ho' dato t trécente dippi- M (at^ 
tore (nolco prima che ta mi chiamàffì filar» , 
Trecentos pbitippos vUlko dedi dudum , pfìn(Ì. 
qumm "if fv«eaffi farsi ; P. Poenut, 

Momento di tempo. Un fol momeiMO di tem- 
po mi balla per prepararmi a qi»eft' affare ■ 
Temporip panihm mibi ad baae ttm fatìs efi . 

T. pyfTM. 

Monellerie .■■Periecfbràe . Btànàkìaf^ f. Afiii. ' 
Iferkerìiii. 4Bhk^ wetAt Stkt* fl^lnié' nTtio^. icliétQ^ 
abbia i cremBrV(^'eninfè'> ÀTh»/»»-!^. ' 
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rt metaas? P.. 3riKuS,:-_. 
Morire . Ò dammi prtfto il danaro ,\o preffo 

- -Pp.patecchiaii ia morir?- Aut ..eiiti ar^enliim 
■ pmpere pnpfi^u itimrfi fiut vHam fraptrapme- 
" re . P. Ciircul. 

Morir di foniio. S^mta perire. P. Carcul. 
Morire nel primo attacEO f Perirei» primo prae. 

Ho. Rud. 
. Morir delle rifa. Rifa emeri. T.Eu*. 
Morir dal dolore. Dal dolore il poveretto 
ne mori. Aegriiudine mijeritmums.tanfecH^ 

ta eft. T. PImriH. 
* Motto. Gli è come dire a un morto > tira 

■ma [10. Ve> ba fiunt viorcuu . T. Horvh 
Morte. La morte è 'a feparazione.iU^taglio, c 

- la .fine di tutti i piaceri - Mort e{i volupiit' 
twt omniura diJlraQio f difeidium f ittque vaJiU 
cies. P. Pfead. 

Mone. Il giorno della morte- Diti mtrtualis, 
P. Pfeud. 

Morti . Veflire i mpf ti . Emortaos peliingere • 
Chi vefte i mort;i , Polli néìor . P. Poenui. . 

Morto'. Credevq ch¥?|i fuflì tnoficij , Atiblguì- 
dem ta jam tits^ mortuus , p. Perfr .,. 

Morto. Il mortp è 'n fuUs bava Hti , ipfé te- 
fili eft ■ P. Aviul. 

Muor di le, 'le . ^imuritur . V,,f^il. 

Moltrare. QuoJ^If.e' fi» lo m*>flr» ila Je.. /hJ/t 
" ciò de fe ipfr eji , T.. Adflpii,,. i 

Moltrac ili noa^'buìai: ^■..ia nwtUv» ài non ^ 
T .- dare 



■■ dare 4l fto dHcoiTo. ;£W^Wftftl(* the"^!^ 
Moftfifrtì' aUifgro ; r comèTttb i 'W3**W (^^^^^ 

tngeiiitttn , P. Mil. ■ ■ ■ 

Moftrar'rahimo Ino. Ammm ejli/tdtre- fnntli 

Afìn. ■'■ '■ ■"' 

Moftraofo. Quell' è unj cofe' moftruorai /foc 

Moti*6-. NoAvho motivo' baltMfre da griSai'te. 
NoH'-^ìKibi''' f»»r ad objargrnidnm ««Jw^. T. 

Motrtirgin^tt gritìofotGavHìafOffaCftlfe.-T.Mil. 
Aloctecfjiatflre .- -Egli è uli - buon motteggidtota. 

7>ut((ft-' ■■■ ■• ■ ■ a-—"- - ■■■ ■ -'■ 
Motti- Andro a cercw "deiirTO a- libri i e im- 

paret* dteHiotcì totgliiirh'-fta' /ofri arf Itbrvs, 

& dtfeam de ÌìBis O^Wrtiks , P. 
MmWaK'^il «oMtf. "S'io"»») H '^Htf; tttimtSi^ 

il collo. /»l!f»WAwiii^f;r^;^J9\^.^A^ 

I 1» OIn--ii ■'. . JIVl'.'I.. 

Moine. Far delle-Anixnei BtS^rt ;''l»f«tpa- 

rf. P. Pofad/. 
* Mulino. Ognun tira 1* acqua al Tuo mulino. 

Sibi qaifyue metrt . P. Mtrc. 
Multire. Irrogare multam Capi, 

K ì Muo- 



muover di co^(^q<:puTi; un .qiiwmo paflb. 
.^s,y!t jx._.f3e-Ìflo locodigitum traafvorfpmitntt 
lacum nnguem exiefsiris, P. Aulal. 

Mu^c^ < L<amu%a.-ÌÌ è ridoica a pocbi . ytr> 
mofica Tfcidii ad paucòs . T. ^^iff)'; 

Mucac dircorfo. Oratiiittem.demiiÌAre_. P. Mil. 

Mutar' pensiero . Dtfturbare , qaas quii fiatuii 
macbipas . P,,^«rf, ... -, 

Matarfì di colore .. Cbe .vuol dir.iquefto , cbe 

. . tv -ny. ^e' mncittp. Ai colore ? i2f ; tfi , 

, ■■tihi.^ioH tommuti(tas efi foloff^Pi -AUrc, . 

Mutarli "di parere. Dica chi vaole; io non mt 
inutcì^cl di Parere. Oic^e qiteJ ^uifque vuli i 
ego dt bai fenttatia j^u demoveber., P. Perj. 

Mutarit di cqftqnt^ t Mi fo» miitf^ .afiàcto af- 
fatto di coftume. Novot omtKs noret b^btOt 

. »^W;pf«rff4^,p,t?«(MtT t Vilr./. .. 

• Mqtwfi.- OgpifioU^^,wmt;'f-Qfmil/^m,rmm 
" vht^cti4o .Jh &m;.. V.- ., -, ■ ^ 
i^j^^arC Ni>ìi.^mi J^'flDtnio a mutarmi ^ 

Mntaru di parere . Iwn vo* mmarmì di pare- 
re. Non mimium mettm cuifiliifm > T. tìtcy. 
Mutolo . Fa* conto d'averlo detto inn aiata- 

T^rSM". ■ 



N-AAnre/ lo nacqui in mal punto . Natas 
jum dih omnibus inimicis . P. Moflel- 
NalcoiKlere una cofa in diverfì luoghi .fa^'/j 

ledi rem abftrudtre . V.Autal. 
Nafcoodcre nel più profondo del petto. In la- 
tebra! ahfconiiere peBorf peniiiffìmo.V.CiJlel. _ 
Nafcotidere in un luogo fuor di mano: Infoio 

4bfirudere luce . P. Rad. 
Nalcondigli. Andar per tutti ■ nafcondigli • 

Omnibus, hi taitbris perreptart . Pi Rad. ■ 
Nafo. Stacene ad nnoìldafoco'morlì • Ot sli- 

itti dtm^mte<jénrdi(itui,' P. Qtpt. 
Naturale . L' età , il timóre ■ il' maeftro non, 
lafciano conofcere Ìl naturale de* fanciulli . 
Patrorum ingenìum nafcerr ettai , melos , ma- 
gtjter probibcnt. T. /ìadr. 
Naturale. Quefto è il mio naturale. Itt ipgt' 
niom men'P ejl ■ P- Amphitr. - . 

Naturale • Non pofTu moderare if mio natnra- 
le. Ncquto ingenio moder/tri meo. P.-B*«i/. 
Naufeaio. Moftrati naufeato , come fé non d 
ipiiUfSb.EKtf fafiidii pltnm fuaS. non Mei^. 
P. àUl. 

«4 Na- 
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]KAr«'.'Oat i(o}< Wb' i^Vc ttél pòrto. Ii«»«t 

' tarlare U poft»,. Ì. BacctH:^ 
|(ave; La nare i-.^ionta in |>dr[»-4 omento in 

poppa, e a vele fpiegate . Navh in portum 

Vento JeeunAo, velo pajfo pervmit, P. Sttsb. 

( pajìus , a, um, a paado . ) 
* Navigare fecondo i tempi. Tu hai Capato 

navigare fecondo. i tempi. Seìfliatifarù.T, 

Pberm- 

Navigare - Non. G può fpiegare con pirole , cha 
incomodo rcaltnieaté (ìa il navigare ■ Abnfor* 
■ He.VfriÙt Sbi pUtfi tantànt qaàm.re iffm uà. 
^garè intommém efi ■ T. Hecy, 

Negare . O qitcfto nffoVutamente lo 'flìego . U , 

.vei-òt^ periugu . T. Bun. 
Negare. Lo niegbi? sì ch'io lo nego» Negstì 
.. .Srg* etnm veri. P. Ampbìtt. . !■ 
. NegOBÌO . Per vero dite io (èelmi'pno.baoD 
' ne^tùo . qacado ifomprsi ^ml paidcn< Ar- 
devi rem meam. vtnfiabilitt i ^afi. HM' tmi 
.frtédium . P.-Capt. 
Negòzio. Di' alla mia moglie, ch'io ho va 
net^ozio alla città, ch'ella non m*afpetti> 
Uxori facito , ut nuuies negotium miti effe in 
.. lurbe, ne me expeSet . P Atere. • 
Negocio. Qnri -negozio, cheta cosHnd la mat- 
tina i COutìnaa tatto il giorno. Mtnr fati 
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Nefrano-de' miei èvfieìr Ab.i^ 'sMwwm 
Nettare il pefcé. Pifcet depnrgtrf V. Stick. 

■ . ■ ■ : . ijo il» -i-i ■•.■..w.\ 'mA 

Notici penfare, Qulcftsi > ' 
Non è fenza cagione, ftbn. trmert eì^x T.&Hk 
Non fa ch'i mi tenga, eh' i' non corri i-ftnp* 

pargli i capelli. Vix me coiUintot:'qÌin"tAof. 

lem in capìllum . T. Eiin. - i 
Non m'arrifchio a dir eh' i' lion ho nallf . itfi- 

hiì eljè mihì religio eft dicere. T. He'auto'rtt^ 
Non (o U ftrada. Nonnvo'i viam. T.HsautoKt, 
Ngfl vedo nulla di (labile in t^iKthial&re 

M itt biuff ifétii pèrni vrièto . T^tì»Mnn^ ' 
Non l'arrilchìa di compar-irtf davincS a' Cj^io^ 

De dd Httf toccato 71f»é ieafptaum'fagUé 

cb peccstmm . T. ffeaatèit. ' •■ .■ ' ■ \ ' ' 
Mon è eh' i' non 1' abbia-^»ho9 8ti»'4ìrf«bti«l^ 

Teguite quefte cofe . IfM -jKit •JmdiaMl*4^t 
■ fiunt. T. Adelpb. ■ .\- Ti'. ■■ 

* Noa comentatff di qaet die Dns è : 'Q6«')*'^ 

U nataraledi 4}iialì tntci noi alivi OvMnti £ 

non otHitlRtafcidt qnelrche tiiAo>'ltapiff~ 

ri^ug hgenio fMiaut nmiet ^ 9^i%»fìBi* fat- 

nittt. T. Pb9rm. 
Mnn mi da il cuon di paria» «on efib lui. 
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■■■ Mecim bue rpfi ttìftaeief loqui, T.PAorw. 
Non poter patire uno. Non pofTo pactrtì. Coe- 
f '.fìt HK-tJium lui , T: Htiy. 
Non fo, che farmi. Nfc , quid ag^m certumejf. 
'I. AnJr. 

Non può ftare . Mièi qaiihm non herclt fit vt^ 

rifimile, T. Aadr^ .. 
Non laper dir dì no . Non fo dir di no . Mibi 

in denegoHdt' pudòr efi'. T. Aiidr. 
Woii mi può vedere . Xras fibi effi CBnfpeRus ia- 
. vifui T. tìety. 

* Hon a può bere , e zufolare ■ Non {\ può fona- 
re, e ballare. Non lì può Grigliare, e tener 

' la mula. Simul fotberf > ac fiate difficile. P. 
Moftel. 

Non aver che dire. 1' non ho che dir nulla 

con elio lui . Pax tnièi efl cum ilio . P. Mojlel, 
Nò nò a<rolatamei)te . Minime , minime bertU 

verb . p. TrìHum. 
Nobiliflìino. Egli è un giovanetto nobjlillìmo. 

De fummo ejt adolefcens loto.- P. Autul. 
Nobilillìmo , c ricchi/GniD . Progttaivs geatrt 

fitmm.0 1 & Jammii divicijs . P- Capt, 
Nobiliffimo. Apprime nobilii . P. Cijlel. 
Noccbiere. NaatUrus, P. Nìit. 

* Noce . Chi vuol mangiar la noce, bifogna rom- 
perla, jgfft e vuee nacteam elje vultt fraagit 
ninem . P. CurcuL 

Nome. Dire il namt , Nmen ftium eloqui , t 
Amphit. 

No- 




Nome. Cbmehai taivuitft^Se»dnmtntÌ^iefiì 
P. Amnkfcr. 

Nonti luughi Compodi di piU Voci, ( come foi; 

no quelli, che fì-adoperaap ne ditirambi) 

LuBga nomina contortiplieaia . V. Perf. 
Nome . Mi fono fco^^ nome • Namem 

ferHMt . T. Pbam, 
Nonte., o<r«rvace.. élfìtifu^fi^trtìts J^.jMfi 
Natte. Ripofatlì tutta ]a' notte. Qs^ffi'?^^ 

Bem perpeiett. P- Amphitr. 2">u.' 
Notte. Tornare a caTa a mezza notte • RefU'rt 

éomuoi contkìnio . P. Afin. . . / 

Notte. Eflendo avanzata U notte. MaJtSniÉt 

'^■^■ifl'i- ,V ' 

Notte. Pa(r^r .tu5ia-,qBan« ia.òp^le fq %]ia95ft 

mi . •f^q3em (jj Jlraióejitis perna8»t ptrfft/m 
Ir^CHÌ. '■ ,;, „ ,,,^^5 

Nptttf.-iStar fuori la' notte. Pernediurf foxis.-^ 

y.Hffy. \ ". 

biotte. Preparar le no?ie. Adornare mftùn_ p.. 
^«M. ■ - ■■ • ■ . 

Nozze . Secondo me tu farefti meglio a nfire 
nelle nozze della tua^gliuola un po' pid di 
fplendidezza . ^- fMii^^^f^mi.^^^ t 'i'9»anta 

trozze. Che fon qà^e Te nozze di Cerere, 
che non comparìfce il vino ? Cereri„e bét 
fune nvftiae ? nam ttmeti nitìl Mtlatum._ p. Aw 
lui- ( ne facrjfizj di Cemc era tictato 1* nfe 
del vino.) Koa- 
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tJb4Ì^'."(Jae1o è''H g^iórno fermato ber le noz. 

,ie. Hic^nuptiis di&m efl dies. T.^flW»-. 
PIpzis?'.' tflieftB- atii.it hòrt Yotid -iiutìivtifi . fttfr- 
t'WSfW Hif Wj??»'i *r. PAw*. ■■ ' 

I^fe/'Per)rt*èult»i'irùtìto tratta male. D/ 
■•' ^rSilh'MMil^'ifitit tomitmeiism .• p. Carrai. 
Numero. Il numerc^'Wrna . Sumnas convenìt , 

Nuova . Dare una buona nuova . Voluptahilm 
.^''«ffìfffe vuachm. p. Epid. Nùncìurf^ nuneiaTt 

tttòn^^ Tà iiri^ pòi^ <én~ait(e&tè'ànìf [BUbaa'iiiaó- 

Npo^a. Bramo dì fapere , pbe nuóvè'^^ohi. 
• "'SìsìT^èff^M ; tttm^fiSMt'meiù.y.Afiii.'- 
l^noyo. Egli e'^Domo nnoro^ egli è'''|nkfrhìa. 
'i Hóèso-nuftrui e]t, té vovithit : P. Caff.' 
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QBbligacQi Qli fon limaflo per quefta cofa 
obbligato . Ifiù.wt. faaa jibi éevipKtt ,. P. 

ObbU^to. Mi ptofeììó tnoÌropbbùgat9>i^<*^|> 

ObbliffSW . ' Yflo:': tu iji%n(larÌft.¥U f H;IBWl9*' W 
e' fé ne vada coii reftasti, ollb[jgi(t9% K^fitu 

Mil. . ■,!:!:>'n f!'! -r-: : 'j .'oiflv.V; 

Obbligazione . Se tu puoi farmelo vgiffA* t» 
proEdferò una perpecii4j I»- gran*iftrfly>U6« 
Zioati ^: Si ffl^i^ft^WWMl/ifwn» fllf*f.;,<Ì«/tì* ■» 

A^i,,.:,..-^"'-;^ r 

Occa(ìonft. O ebe bella occafione per disfarmi 
di queft»-. donna/ ..ffei'iilf -aicnfionem lepii/m ut 
bme itmli^rtPt mjH^. f«ras ! P- AHI. 

Occafian^-''T(|;i|onbù pt^aAone. d' adirarti nie- 
eo. NÌm efiim , qmd tu miti f»m^' 
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■.:daC<ielo. Es^ouafù mHi m'iK .wmmiJft^i 

Occhi burbeii, Oemli irMt»hn$ì. f^A^n. 
Occfiìo. Dar d' occhio. Notare ^ ni^tite , <«•• 

nutre, p. W/». ■.- ■ , 
Occhi di fpia. Cireamfpeftijtrixeum ùeallstmip 
_ Jiliis (cosi chama Guclione la fi^a ferv» 

Eamonìa , ch^ flava ol?<;rvandok> ^tialxlófì^ 

— neva i quattrini)- Pr-.^»/*!/. 

Ocqhi. Argo era lutt* occhi. Argut ttuliitt M>. 

IM/M; P/HWte/: ■ .■ - ■■->■■ ■ ' 

Occhi di civtVOi.' f^»ÌHÌ oeuli. "fi Citrt^ 
Occhi gialli [ come foi» quegfì de'gl'- idropici. 

ma è ut) giallo , che partecipa v«i-de ] 

Otuli herbe*. P. Curati. 
Occhio . Chi ha u(| occhio foto . EanqeuDn. p. 
■ earCHl. ' " ' • ■■~''-'\'r . ■ 

Occhi aperti. Fiii ch^-iA' terrò ^^i 'cXKhitiper- 

- ti, non lo lafcierd certamente captMt:iiùle. 
Hon tquidfmìUim ^ vivdsixrmSpi' fiii^,-9. 
Bssfjbi. 

Occhi , L'ho veduto coÀ quefto par d'occhi, 
PrafeBo vidi egomtt daobas bis ocatit meis ■ F< 
MiK 

Occhi (palancati . -Oettfr hiantet . P. Mere. 
Occhio ■ Cavami ti» occhio s' lo fo tal cofa . 

Q^^9cci/ Tcgtì m* cavare «e* ctfdeM «• 

■ ■■ " . chiacci 
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chiiccì , elR> m mh p}i1ìt ftare a vedere quel 
ch*Ìo mi fo. Oeulos brrele ego iflof improbor 
libi effùdiam ne me obftrvare p9$s qniii rerum 
agam , p. Aiilul. ; * 

Occupato. .Soii grandemente occupato* Oceupg- 
tus fum étmptiur. P. Cifttl. > * 

Occupato. Di' qaela che cu vntd ìapoclM ps- 
role, che t^dcflo foo occufuto. /* ^Mf^i «l 
vcuùatHS nane f»m \ twfir f . quid, miit , ^V, 



* Odio. Avere In odio come il diavoi la cro- 
ce . ^fqae oiliffbatqur awgiies . P. Mere. 

Odio. Lo vq' far s* io crejcflì di tiirarmi ad- 
iloffo l'odio di tulli "gli uomini. Faciam fi 
(apindQt miki fciam t^e mmiw cmfs b«g>i- 
net, T-Andr, 

Odore , che col lavare non le ne n . Odtr 
iUui^lh ( compoflodi /» negativa t lava , ss , 

inUàtémìoiutm-ì' . ! 

, ■ O F ^ - 

OiTerìre II denaro a poco a poco [ come fi fa 
per efempio quandq 6: compra all' incanto ] 
Pmei/letm foitìeeri argntum. Rud, 
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Ogn't po' di cofa par molto f chr^ 'mvero> 
Homo pauper vel pauxiliim tnagni fadt. P. 
AhìuÌ. 

* Ogni ritto ha il fua rovefcio. Omaiuin reram 
■ vicifficudo ejl . T. Éutr. 

* Ognun tira l'acqua al Tuo muliqo, Qnmes Ji- 
H mMttiP mtUm tge.ifaàm fiu^i . T<4M^. 

t^nf Colt f UrSaufo, OmU rtiJgm.rfiU »«- 

-"'((ovT. Aliò; '. 

Ognun la vorrebbe per moglie. E*mJibiquiJ^t 
uxorem expetit . T. tìatuton. 

* Ogni troppo è troppo. Il foverchio rompe 
il coperchio . Ne^ttid ttimis. T. Andr. 

OM 

Opbraf Meiw rioordo come per omfciitA tn w*- 
' mérì*m v*g!r*^ f xelmtm'. - V k- Cipt. 

\- : ■ - OH 

Onore. Queftacofa gli farà onore- EriciltiìUé 

rei bonori P. Epid. 
Onore . L* onor tuo pericolerà > Tué fm^ '* 

itAiwm vmiti Adtipb. 

t.;'.-"Op :^r,.-. 

Operare, MI pare^ cbe tn operi non come li- 
cbiede la tua «ti . Miti vtdtris prtuter mm- 
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tem taam facert . T. Hfaut-m. 
Opeiare. Vui avete operato crudamente, e fen- 
M caliti , e anco s' i' 1' ho a dif più cbia- 
ro, \ncW\\vaei\K . Fa3um a vabis dur iter , ita- 
miferrcorilherque, acque ftiam fi fjf dianiiam 
mogli aperte , iUibtralitsr .T- Adelpb. 

* Operare . b" un piacere 1' operare , ([uanilo quel 
che s'opera cammina bene, e cume fi itefi- 
dera . l'olupias eji quod agas ; ^ idprocedit le- 
pidi , lÈr tx fenteKlia. P. Mil. 

Ojiporcunamentc . Dare aiuto opptJrcunameiitc . 
In tempere auxilium fcrrt . P. Ampbitr, 

Q R 

Ora. Son venuto quà nella mal'ora. ^eni bue 

aufpidù malo . P. Atilul. 
Ora ora . Sarò a cafa ora Ora . Max apparebo 

domi. P. Capt. 
Orbo. Lafcitiafas. f.M/l. 
Ordir qualche inganno - Qaidquam fallacìae 

collari . T. 4adr, 
Ordir gl* inganni . Dohs eofifuere . p. Pfeud. Com. 

ponere fallaciam . P. Peeaal. 

* Ordire . Non è ordita quella tela male af- 
fatto. Exar/a baec tela aon male ejì omnino 
tnibi . P. Bacchi. 

Orecchi . Pigliare per gli orecchi . Prendere au- 
riittlis. P. Poenul. 

L Oro. 
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Oro. Portar l'.ere a cQrliellì. Gfrtrt aarifm 

' X ' ,os . 

OttA, e pelle. -Nsn ì! altro ct^ ojlì, e; pelle. 
~ Off'a atfnt j>illh..t»tiit .£ft . V. AitM. . 
OlTervare uno ìd «ifoi .Vttitam alifojut cmem- 
. pt^i. T. P^rm.. li. 

Offervat tmtt^ . QmÌ«^'i'tmff)fff«re , p. Att- 
uti. 

ÒITervar guardando, cftare a rentire.ch'c'non 

paja Tuo fatto, Ocui'is'vevitiaram falere, at- 

que auciipium auribas , P. Mil 
Oflervare. Ho femfipe J9flèr*vli tnoi gonianda- 

menti . Sarta tf3a tua frietf^a ujque 
■ V. Tripttiii, '■. : 

OfTervaie bene, che non ci «a neffun > Che ci 

vegga. CireitmJ'pìcite -, nequii adfìt arbicer. 

P. MH. 

Oftinarlì . Che ti fe' oftiiiato a non voler- 
. mt dir* , doVe tu vada Ogìmafline oc. 
cultore quh te iinmmas } P. -Pfrf. 

DÉinarfI contro, uno .. Ó^rWr^ a^verfum ai- 
. tifiiiem [ pAintenigt h , vri animaiD ] P. 



Otte 



P\W . Tornar Cerna aver coiiclafd la pace. 
pace rcdire . T- Euii. 
Pice. Ma dimmi, aveie voi fatta Ispsce? Sed 
aee , T<r/pMrf#Jfl«' . reai/iti» tmcvrdtam ? 
Pace . Vinti i iiemict».lalVfltÌ i cirtìi^i-ì ag- 

ta.'fi dee rìngraiiare . tì'^iMiyiSis, 

(ivibus i'tlvis , re phcìda , padbus pèkfeciii, 

bellv extintìo .gtuCci «gendne _/««/ Ueu. F. 

M '. , . ■ 

Padre . Tu gH Tei paJ.e per natura . ed io 

per l'indirizM,. Nai^rk tu liti pater et ,eM- 

htiis ego . T. A-ielph: 
Padre- La (ciocca dihbinajgine dd padre, e 

U cattiva comlefcefidenza in.inda i» rovina 

i H.rliuoh. l icpta lenitas patris , /aeilitas 

prava perdil Hhcrm. T. Adelph. 
Padrone. U fiijlmola del padrone- Fths beri- 

Ut ..P. Aulul. .. , 

• padrone . Il Padrone è Tempre il padrone . 

Il padrone ha da aver fempieia t»s«>i»e ; «- 

-r.f ■■ i 



Ìigna4ignah^eadt.fm( theras quaefiicit . P. 

Capt. ■■■ ' 

Padrone . Che Te' forfc tu il pniìrone di qu«fto 

paefe ? Regnumn* He tu ^offlÀes > , T. AiUpb. 
Palmare . Le vuffre fpalle me -la paghergmo . 

Dabitur pai fub^Umm mki df lert» vtSro * 

P. Arm. 

Pagve con belle parole . Di&a deSa pra ^alif" 
P. -Ifin. 

Pagare il fio.. Pago il fio della pi/zia.. Prc- 
tium ob [lulthiam fira . T. Andr. 

tiieUrt .tanti (imi Tegrctlad uno. '4^d elir 
quem fttfìvamrf imnid fua- ttev/ta. ffuu- 
tont. 

* Palio. AI patio può pretendere ognunpi fc 
medio omnibus pahiia eji pn/ira. T- Pivrm- 

* Palla, h- ta dd fatto mia all« palla. Me 
quaji pHam habet , P. Capt. 

* Palla. Tor la pjlla di ntino a uno. Eteìm*- 
re , vel tripefe alieni wanubrititn . P. Mai. & 
Epid. 

Panca Ja tetwbre . Gymnaftim flagri. P. A(ìn 
Pancia. Chj ha una gran pancia, l'entriefus' 
V. PJeud. 

Pancncce. Sedere alle paocucce. Effe imi fub- 

fellii virut» , P, Siicb. 
Pan nerov MingUrc H pan «ero itirinto nel 

brodo d> jari . Ex jure hffiitKn» ftmem 0rom 

vatmrt. T-£a*- 

* Pan per tocaccia. Gli è tttto tifa pan per 
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focaccia . Qiit>4 ab ilio allatum fft,id fibi tfi 

relatam . T. Pborm. 
Pane . Non aver pan da mangiare . In path 

intpia effe. P. A^». Manjisre it pan da ca- 
nti Sordido vitam ebleSare pane. Ibid, 
Pan duro . Ritornare al pan duco , Redire ad 

teetum afftrmm , P. Cspt. 
Pane, (^tenere U pane a vie» » ovvero per 

Tempre . Aetermm adipìfci tibum . P. Capi. 
Papa. Sono un papa. Dtits fom. T.Heey. 
Papparli alcuno. Aliqaem divorare. V, Ajin. 
Paragonare . Chi udirebbe di paragonare le Tue 

virtà colle tue? Quis aufit aequiparare fuai 

virtutes ad tuasì P. Mil, 
Parafico . Egli ^ un parafilo che mangia per 

otto . Paraftus hic tdo bominttm munut faei- 
' le fungitur , P. Meatied). [ Fan^or hodie 

gitur ablativo . ] 
Virentada. Lo vuol fare in entri i modi quel 

parentado . £tfin affinitateia obfiinavit. P.Ai- 

lui. 

Parere . A vederlo in «ifo , pare nn fece'nto . 
Cam fatlem videat , v/detgr ^ qMntivìtpet- 
ni. T.Andr. 

Pvrere. I pareri noti scaldano. Dtffdnt fi» 
tentiat. P. Mere. 

Pvì. Noi filmo del pari; voi m* ivcte paga- 
ti»* e i* n* ho Arvito. Par pari iatam befiù 
mentam efi , opera prò petmù» . P. Afi», (b»- 
' flimentanii idefi tefuìgtBdùmt hentpdi tom- 
f^»tu.) Ptr- 
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Parlare di coore- Dio volcfTe che ta parbflì di 
cuore. Vtinam ijìue verbum ex animo, ae 
vere diceres . T. Em, 

Parla in un modo che non fi raccapezia quel 
eh' e' fi voijlia dire . Perplexe loquitar . f. 

Pk!Ì a for do . Surdo narras fabulam . T. Heeiit. 

Parla poco . Loquitur paucnla , X. Heeut.- 

Parlare Con altura. Chiunque tu Te'} tu paflt ' 
con un po' tropp' altura. Sa»f prò imperia 
qatjquis es . T. Pborm; 

Parlar dimoltb. Largì toquum efe . P. Cìflel. 

parlare, Di grazia non mi parlar pià di que- 
lle cofe . Quaefo abjìine jam fermonein de ijììs 
rei-US . P. Moftel. 

Parlare. Parto, quaudo rocca a me, e fto cheto 
quando rocca a parlare agli altri . Meamora- 
titinis ju/lam parcem perfegaer, & rneatn par. 
tm ibidem taceo , cum aliena efi erado-. P. 
Mil. . ' . . ■ 

parlare come i battilani . Proletario fermone 
. [ proletari! trant qui nthìl in rem (onfe- 
rebant praecer prolem ; itaque in tevaiffìma , 
ir infima pepitli parte numerùbantur, quales 
a jimt qui Fltrentiae lanam praeparant ,aiqìie 
pi'rgant. ] . - t 

parlare . Cunofco bene , che non lo fa., S«' lo 
fapefiè parlerebbe m un altro modo , lilum 
ncfcire fat (ciò, qaod Jt fcint, aiià epf ora. 

ti», p, Olire.- _ •. .. ■ V .'„ ; 
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Parlare uno dolcemente > Bhnde aUqatmcem- 
. pelhre . 9, P»ea»l. 

Parlare. Qaanda pariot come tu meriti, par- 
lo bene , e non male ■ Cum ut dignits ti , di- 
co, beat,n9ii mèle loqiur . V. Pfrf. 

Parlare. Ho rifotuto di parlargli lenza paara- 
Cfrtam tjl cvtfidtHttr bami»tm euUra eelloqai. 
P. Ampbìtr. 

Parlare. Vorrei parlarti fenza che ta «traffi 
io valigia • Obpcn »t per faum Uteat titi 
alltqei . P. Ampbttr. 

Pirlaralla booM^ iMpfì fianHÌMriter * F. A*- 
lui. 

Parlare. Le donne fon ciarliere > parlano pii 

diquelchebtfogna. Largilequae malieret Juar, 
plus toquailar qaàm par . P. Cijie!. 
Fallar cbiaramenre a lercere di fcatula. Aperti 
ipfam rem loqui ; nibil ciriuitìùae uti . T. 
AHdr. 

'^lare. Non ba mai parUco a nefluno 4i noi. 
MtmgwMr tui^am sofirtm wrhim fitìt> T' 
A»àr, 

. Parola . NoD fiautti dire una parola . Ifulliiv 
. verbam probfui ^tMi . T. AÌulr. 

Parole. Al buon iocendicQT. fia£b(i j^arole ■ 
piftam r^pìfati fat eff . T. Pbirpt, ■ . . 
parafe . alla fine fiuonO' 1* uUwH Xw 

parole. Haa: denìqur. tjnt ftut. pafir^iitt-prÉ- 
-, lio. T.Pborm. ■ ,. - .. . 

iPargle. Cuaramare il tempo. ìa parala. 
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moram-^^iHh crtari . P. Pfeu/Ì. 

Parole. Aijimazzaf' uno cun le parole. Coni- 
are atiqaem verbi$, P. Pftu l. 

Paroline. Vorrei dirci due paroline. Volo te 
verbis paaculis . P. Epid. 

Paroline melate . Oraùo vimla,veiiu/lalj , P. 4fi». 
Colui che parla conparotioc melare - Blandi' 
lojitenlalui ' P. Trhiaa. 

Parole. Non più parole, fa' quel eh' io ho det- 
to , e va' via* Satis verborum eft ; (uraquae 
jaji, aique abi . P. Cape. 

Parole- Virrà pià una delle tue parole > che 
cenro delle mie. Gti^^iut rrit inaia unum 
verbam ad eam rem , quàm eemum mea . P. 
Triaunt . 

Parole- Non piiì parole . Sat'isjam vtrborum ejl . 

T. Pharm. 

Putte. Chieder la parie (la parte chiamano i 
fervitori quella mifura di pane, e di vino, 
ette danno loro ogni mefc i pmdrani) Petere 
dimenfiim eibam . V. Stieh. 

Parte, Paijò la fua parre, e cenò. Symbolum 
dedit , coerutv't - T. Andr. 

Pirrir per mezzo - Dividuum factrt . T, A* 
dtlph. 

Partorire. Ha partorito bene, e a fuo tempa. 
R.e:h, ie fua pepsr'it tt-npore . T- Mecy. 

Partorir Tenzi levarrici; , e fcnza doglie . Pare- 
re (Int vbjietriiit eperi, & fine doiaribui . p. 
Cijiel. 

Parta 
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parto . S' avvitìna il tèmpo dt\ fab parto . 
. propinque ti pariludo appetii . P, 'Aalal. - 

Palliiporto* Prendere il paffapono . Sufaerefyn- 
grtipbutn (team /til legion'm f 'erenàam \ ut Jibi 
aliquem in iocum abire Hceat . P. Capi. 

Paflare. Senza avvedermt;ne ho palTaca la vil- 
la. Pratterìi -impi udtns villani , T. San, 

Paflàr dalle parole a* latti . ytrba ad rem con- 
•ftrrt. T. Biin. 

FalTar la cafacoal. Mi pareva dimoito fé la 
cola palVava cosi ■ Mirrar , hoc ji fie obi- 
rtt. T. ABdr. 

PalTar la vita &txkiìiW~C»m«liq»ò ^tKtetKtxi- 
gere . P. Cifiel. 

* Faffarfela pel rotto della cuffia . Tu non te 
la pallecii p«;l rocco della cuiiia. Imiltam ti 
nunquam a me auftres . T- Aodr, Impune li- 
bi nùn trit . P, Meuaecb. 

Paflàto. Delpaffaconottne parliamo. Ab* fatf» 
MU Me fii^a- fuat omittmmt . T. AdrJfb. 

Pafr<^iare in piaiua. (MwnM«v m f«n. P. 
. Capi. 

Faflèiigiare vicino all'uTcio. Admbutart 

-. ftmm. P. Bacchi. ■ 
pafTo ■ Un minimo palTo. {^Muoverli* 
.Paflb di teifoggine. l'efiadintai gradut. P. /<«- 

lui. Paflb di formica. Formieinus gradus 

Menaech, 

■Padl- Nói noD^bbiam potato allungare il paflb 
davvBataffl[io . Hm pumima nQ^rtu grandi» 
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brandire graSas . p. Ampbitr. 

Paffi lunghi . Cile paflì lunghi tu fai .' Vt tu h 
gradihas grandibas\ P, Epid. 

Patacca, Non gli fiderei una patacca . Nummuta 
imiquam ei credam pliimbeam . F, Trimm. 

Patire. Non poter patir la fua moglie, aver- 
la a noja . Oforem effe uxoris frae . p.' /Ifis. 

Vaine. .NeSaao lo può padre. Populi odium 
efi. P. Mil. 

Patrimonio. Conrumare, mandar male il patri- 
monio. Patria bona abligtirire . T. £«». 

Fama . Non Iio pià paura di neiTuno . Nera» 
efi , quem jam d'.'hhu meCuam wihi . p. Afin. 

Paura. Dalla paura non poflo proferir parola. 
Lingua hatret mtCu. T.Eun. 

Paura. Tu non mi fai mica per or» panra colle 
tue parole. Nna aedepat auBCme tu tuitvtf^ 
bis Serritas. P. .Vlofiel. 

Psara'. Senza paura. Amato iisHu. T- Andr. 

Pan6-. Par paufa - Paujam falere . P. PoenuL 

pazienza.. Abbi pazienza quello giorno folO* 
Unum hune diem perpeure, p. A/in. 

Pazienza. Abbi paaienza ancora per qtialcha 
giorno. Siuin tu élìquot dia ptrdara . p. Car- 
cul. . -, 

Pazzie. Dir delle p»aìe*.Detir*mmta.lofù-V. 
Ampèìtr. 

Pazzie. Quefta à aita pazzia doppia . 5(( 

ft»lle. T; Hetf. 
Pnw . Mi Tapi fart -apparir pano . ia* 
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faiutn 'verhis cencìmat Juìt . P. faptl 
Pazzo- Gli è pazzo di là da pazzo. Stalthr 

ftttito e/? . P. Cureul. 
Fa2zo. Son più pazzo ìo a domandar di que- 
lle cofe. Ee^ltor ego fan multi injiìcior , haee 
qui regem, P. Cifiet, 
Pazzo. Ma (bit pià pazzo io r piifliarmt peti- 
lìeroiU età- $Ì4 tgo.fmn- iafi^eatiar ^ -^i ii 
t arem . P. Trinum. 

tu 

Pedate. Dar delle pedate. Ptdibnt ptrtatfre , 
P. Cafitt. 

Fedina. Lavorare, giocare dì pedina. Pedt 
^»dtm éUeui prtmtre . ?■ Afin. 

PenTarc. lo m«dcfiino col iruppo penfìre mi 
confumot e mi ttraggo- F.gomet logicando me 
cvntequo , it macero . P. Trinum. 

Pcnfare. Pentì che ognun (ìa come te . !//.#*. 
tt «, ita otmnes fendei effe. p. Rud. 

Penfare. Hanno penfato fra di loro a un» gre- 
tola. It^r ft (otifixtruta dolum, P, Cmpti 

Penfare . Tu ci penlì troppo. Nimium. tonfai- 
, tot di» . P, Curcul. 
'*-Pflofàr«.' Le cofe Tsdo per te in tnigltore fla- 
to di quel che ta penfi . Qpimìoiu mtiiài rts 
mi bàbit nw. P. Ca0M. 

Penfare . PiA eh* io vi penfo , pià mi fento 
ftceenden- . litgit f$àm id rtfftv » t§m mMgk 
anr. P> B»iiU. Pcn- 
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Fenfare. Non riprender peiifìcro dime; a me 

ci penici ò IO. !\iha m eurrt^ ego mibi prò- 

vidou. V. Melici. 
Peiilait. Ndii CI penfare. Alia cura. ?. MH. 
l'eiiljre. Lalciami loinarF in nit , ch'io pen- 

lerò a tjualthe eula ■ Sinr ad me ut rtdeam , 

jsm gHijind dijphiam ■ p. C*yt. 
Penlaie al. moilu. Ho pcnCiiio al modo di non 

avermi a trovare in bilu^iiu. Cefi ratttntin, 

ut II! fgeam . T. Heavt, 
PenlJ a i cali tuoi, Cmifam meditare tuom. T. 

Adelph. 

Peiilaie al rimedio . La cofa prerememente è [, 

iiduita 3 ie^iio, che K- tutcì fi nietreliero in- ^ . 

fieme a peiifare al rimeiliu per quello male, 

non potrehbcio daie ajitlo VLiuno. Nane ti. 

lue e/i, guàd /i manis omnia fua ci/a^lia iiiuff 

Ta<.[ , itqiie buie mata (aluieai quuei ant , auxi- 

lii nibtl afferanr, T. Adelfib, 
FcnUrti bene'i Jo ci ho penlato molto bene, ' 
id quidem iheium cugitevi Jedula , T. 

Fenl'iÉro. Pasfar da uno in un altro penlìero. 

Aliam rem ex alia cagnare. T. Eun, 
Fenlieri , Non aver pcnlii.ri. Otiujitm effe ab 

ammu . T. i'burm. 
Penliero, Ho avuto quello penliero , e l'hoan. 

co alleilo. Icj «nimsius fui, liaqae mie Jiim , 

V. A-nphitr. ( iiaque, hac ejt , &c ita . } 
Peiilieri. Hq nel cuuie mutu penlten , che mi 
am- 
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' afnmaziano . Mibi miUtae ìa peSore flint «• 
rat txenimalti . P. W»A 

Penfìero. Quello penderò mi confnm». H*e6 
tura me tm^faeit. V. PfenJ. 

Vtm\t&. Non me ne pento» Hauà moto fé'- 
Barn, T. AnHr. 

Pentola. Aula, «* , ih vece di olla, et. Qu.an- 
do egli fu partito , fcendo giù dall' albero, 
e cavo di lotto terra la pentola piena d'oro, 
Ubi 'Ile abiic , ego wt deorfam duco de srbotti 

■ effedio aulttm a»ri pltaai», P- AuM. 

Per appunto. Poflihile , eh' c'fia venuto perap> 
punto oggi quando fi fanno le nozze . mentre 
p«r l' avanti non c'è venuto mai .' Itam a4t9m- 

. ■fi**u vtnit h9ÌÌ9 M iffis mptiù , v vtnirett9- 
tfèac-nanquMB.. T-Ant/r. 

Percuotere, o ferir* uno mortahnesce . ATi^m 

■ multar» u/que ad mortem < T. Adelpb. 
Perdere il lume degli ocdi. Li colìera mi fa 

perdere ri lume degli ocdi» . FfÀv video pr$t 

tra.?. Amphitr. 
perdere il gufto. Non ho per anco perduto il 

gufto delli Tpafi), e de' piaceri . Nondum 

mi ex amoetiii rebus, ìr volupiariis . P, Mtl. 
ftrdere uno di vifta. Aliquem e cwfpeQu fu» 

tmittere. T. Uun, 
perdere il tempo. Operam lucere, V.Pfeud, 
Perder la fperanu. De fpe decidere. T.Iieaiit. 
ferderfì d'animo. Mi £btw. itwaiuiatpj nanon 

peF quello mi ron perdato d^Mìmo . - Dettf, 
■ - 
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tas fiim , ut ma defati^atus . T. Àti^r. 

Penierfi d'animo . A'iimnmdf^l pendere. V. Mil. 

' ferduti i buoi l'errar la ftalU f ovvero in al- 
tro mudo . ) A ulanzs del vilian matto dopo il 
danno fa il patco. Pojt rem devoratam raiio . 
P. rn„um. 

FerJitnento di tempo. Il dirmi quelle cofe, 
ch'io bi;n sò , non è altro che un perdimenco 
di tempo . Qaae memini , mora mera eji waiie' 
re. P. Capi. 

* Perduro. Si può dir perduto colui , che ba 
perdura la vergogna. Ego illiim periifse pil- 
lo, cui qoidem periic pudor . P. lìacehi- 

Perdita. Che occorre eh* io dia più al mondo 
dopo che ho fatta una perdita di quattrini 
tanto conlìderabile ? Qiiid mìhì opus vici e/?, 
qui tantum auri perdili/ f V. Aalul. 

Perdonare. Panimi quefts grazia , perdonami. 
Da mihi hanc veniam , ignafce . P. Amphitr, 

Perdonare. Quanto l' animo dell* uomo ha mag- 
giore cognizione acquiftata cogli anni , tanto 
più è inclinato a perdonare . Qimnm hama- 
Bus animus ejl naCu gravior , tanto eft igwifcen.- 
Ilar. T. Heaut. 

fer giuftizia . Quando morrà , quella roba Iia 
da tornare a me per giuftiiia. Ejus Korte, ca 
ad tue lege redìbunc bona. T. Andr. 

Pericolo . Eccomi di nuovo nel medefìmo pe- 
ricolo di prima . Jterum jam ad idifii Jaxum 
ne ftudiis pruni . V. Mojie! 



Perirsrfì. K Timido. 

Per ridurla a oio. Ut rem in paaca tonferem. 
P. ferf. 

Perrvadere. QA pèrfoade ni male • MaMtmdìa. 
P. MQliel. 

Pervenir ntlle mani. Dimando qucfta roba co- 
me ri fia peLVeniua nellt man;. Qunera htse 
remiiniie ad ti per-^en^rit . P. Cuna.. 

Pelare . Quel rngazzu non pela an;;ora octanta 
libbre, /./f quìdim putr hauH ttiam eji oth- 
giiica po-iito. p. Perf'. 

Felce. Mamattina ho trovato in mercato del 
pelce a mìo modo. Hoc mane apud fnnia 
piftrs tx fentftttta naSus fam. T. Adeiph. 

Pelce. 11 pelcc è cattivo, ienonè ftefto. 
fcis »fqu.im eft , nifi recent, P. Afin. ■ 

Pelce da far lello. Ptfiis patinariiu. P. Apn. 

Fefcc. Vendere il pcfce fradicio - Praebcre po-- 
puh pij'ces faetidos , p. dpt. 

Pefcc . Luoghi pieni di pefcei £«M pifìnlentt^ 

p.w 

* Pcfci . Chi dorme non plgfis pefc> > Ar- 

mìmt libenter , fine lacrv , ir "i"" mah quie- 

femt . p. Rud. 
pelo , Lafcio il psfo a te. In tt hoc onris ornai 
i'.-ipono . \\ Eauhi. 



Pertare colle bacciiure . Flagro pinfere . P. Aterc, 
Petecchia , Egli ^ una vera petecchia , un ava- 
ro, ano (piloreìot l>if4r(uf bominfi ttviins, 
griJus.P.Perf. 



'Si- 
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Piacere. Godo di vedervi in pace, e ne liti pia- 
cere . Ql"^ """^ tratiquillos video , gaadeo , if 
volai f ejl mìbi V.Amphici-. 

Piacere. Mi farai un grandiflimo piacere. Bei- 
,„i,.t.Af„. 

Piacere. Ho piacere di ftare a vedere i tuoi 
Tcherzi . Lubido efl litdos taos fpcSare . P. 
Pfeud. 

Piacere , E' un piacere fé quel che tu fai ti riefce 
bene a tuo modo. Voluptas efi , quod agas ,fi 
id frocedic lepidt ex fententia . p. Mil. 

Piacere . Ogn' uomo fugge la fatica, e ama it 
piacere . l'igeniiim eft omnium bomniim a /n- 
bore proclive ad lubidintm - T. Andr. 

Piacere. Come ti piace quefto Macftro, chei' 
t' ho dato ? Eiqaid nos amas de Magifiro bacì 
t.Ean. 

Piacete. Io fo ben di certo , che quefte cofe 
non ti piacciono . Haec non voluptati tibi effe , 
facis fcio . T. Heattcont^ 

Piacere- In eflò trovo il mìo piacere. /» eo 
me obledo . T. Adelpb. 

Piace più il non far nulla , che aver delle bri- 
ghe . Magìs adlubet in otto effe qiiàra in nego- 
m . T. Heey . 

Piacere . Quefle cofe non m' arrecan, più pia- 
cere; quand* era tempo le godetti abbaftan- 
za ; orane' fonoflufo . Nihilpoì jam ifibaec res 
mihi voluptaiis fii unt ; dui» aeiai'stempus fuit 
fcrfan3its faCis [um ; f alias jam teuet Jladig. 

N mi- 
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rum ifiorum . T. Hfcy. { faiias pr» fathiai . ) 
Piacevolezza . Qaefto è avvenuto per la mii 

piacevolezza . Mei eumitatefaHnm ejl .V.AJiit. 
Piacevole. Ho veduto per efpericnza , (;he non 

c'è meglio per l'uomo, che 1* elTer condefcen- 

te , e piacevole. ReipsI reperi fitcilitate nibU 

fffe ftemini mefiufi wqitt elementi» .T. Adelph, 
Piagnere. Ogni yolta eh' io vedo quella cala , 

non poRb tw di meno dì non piagnere. Ae- 
. ées illae lamealariae mibi funi , quat quoiìej- 

fumqae cmfpUio , fleo . P.Capt. 
Piagnere. Far piagnere .Laerymaiexcuterealicai, 

P.Capt. 

Piagne, e non parla Lacrumavt obticet . T.Ean, 
Piagnere dirottamente ■ taernmis opplm m tt- 

tum fibi. T.Heaat. 
Piagnere. Dall'allegreeza piagne come un bam- 
bino- Uomini lacrymae caduitt , qttafi puert 
prar goudh . T. Aife/pb. 
Piagnifteo. Tetide fece il piflgniOeo al figlio 
- morto, tbetit lamentatilo teffitm fede filio. P. 
Trueul. [.lelTns idem ejl ac lugubri $ in fanert 
' Ismentatìo . J 
' Pia nelf ette . Oh come ti tornan bene queffè 
planellecte. Te baec trepidulg ut grépbiee de. 
tee '. p. Perf^ 
Pianellaie . Omfale davs d^pIatttlBte nd ca- 
po ad Ercole-qnando noq.^.ceva atwmado. 
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Pijno. Efci piano", e guarda t che l'uTcio non 
faccia romore, PhciHe egredere , Joniiiim 
pnhihe farium , & crepitum cardiaum . P- 
Ciircal, 

Piaici caldi , PatìriM ferWntei , ,P,' Pfmd. - 

Picchiare. E'ftatg picchiato pianifumo . jW/«»- 
fculti digito iticrepaetunt font . P, Ampbiir. 

piccoletto . Brevieulut < p. Mert. 

piede, Non può metter pìè fuor di cai») fenzil 
elle quakano lo accoiiipaftni < Non litet quQ- 
qaam peiUm efferre datiio fine ciiftode . V.Capt» 

PiÈ teneri , Mts pulmenei . P. Epid. [ idejl mvl- 

Pit^r l*afii™o. Quefto- li cfùflma aveff giudt- 
zio faper piegar t'animo ovunqae il bitogno 

pus fit, •animunt' pi^t fkSére % T.Hin^r 
Fienai La piena verrà mtrar addilla' a fi4< 

l^haec in me cadicur faba..t. Eim.- . 
Pieno di peccati lino a gold Stthnim ttMutlt- 

lillimus . P. Avlul. 
pigliare gli uccelli fenza reti.. Samerf avet ^nt 

retibus. F. ASn. 
figliare i dadi \n mano . Talot picare Jtin -iu 

mantim , V .Curcul, 
* Pigliare due colombi a una favai diuieorbts 

Una pania. Dare a due tavoie'n un colpir^i>aM 

apros uno in faltu capere, ?.Ca0n. . ' 
PJgIiarfi giuoco d* alcuno.- Xh^/^'ìv al^emhà- 

w». F. C»Sn. iMdot aliqvim fiumi. P. Ao^r 
, . M» ' - li- 
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l^igltarfi giuoco d' uno . Che credi d' averiìap^ 
' gliar giuoco di me? An me prò rìdieulo 

OeleBameitCo pittasi T.Heaut. 
Pigliarli giuoco. Perchè non mi pigl'io iin po* 

di giuoco di coftui ? Ciur bune aliquaatifpgr 

nm ìtt4o ? T. Adelpb. 
Figliar uno pel ferraiuolo. Alìquem pallio prt- 

bendere. V.Cifiel. 
Figliarfene gullo. Delicias facert . V. Atena fch. 
Figliar qualche ripiego. Occupare al'iquod eoafi- 

pigliare uno di pefo , e condurlo via . Sublimm 
aliquem fffre^ rapere . P. Aettarcb. 

Pigliar fuoco fubito . tram ia prempfu gertrt.* 
P. Pfmd. 

■Figlia ana tane , e- impiccati , Capita rffiitUf «r 

tf fitfptndas. P. Peenttl. 
-Pigliar di mira ano per balelirarlo . Intnt^n 

in aliquem fallaciam . T* Heauf. 
Pigliare una cofa in buona parte- Aequi èm- 

qut aliquid facere . T. Heaut, 
Pigliar la peggio parcc. Rapere^feiormfor-: 

tem . T. Adelpb. J , . .. 

-Figliar tino fotte le. bracda.. AeJìum atiqmm 

(empleQi. T. Andr. 
Figliarfeiie^ìwìiflèro. Veramente il pOpi^tèiie 
piglia no gran penfiero. Id popaltts emrat fa- 
Titet ? ( ^im inmice . }' T. Amdr, 
ngKare efempio (U no*. £>« atìquo cxtmfl*p» 
taptrtiT. Àmk,, 
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Pigliarrene pnflìone . Non te ne pigliare tanti 
filone • ijlèac tata iniquo pattare animo . 
.Buu. 

Pigliare una moglie fenzi dote< laHoSatatn dune. 

re. T, Adelph 
* Pigliare a rodere un oflb duro. Tu hai pre- 

fo a rodere un olio duro. Prónifìciam, crpi/lii 

durata . T. Phurm. 
Pigliar moglie Tenza il conrenfo del padre . Uxo- 

rem dticere injuffii patris . T. Phormt 
Pigro. Non fi può dare un procedere più di- 

fattento , e pìà pigro. Nufquam ejl difcipH' 

«a ìgnavior . P. Mert, 
Piovere . Il palco piove ■ ' Perpliiiint tigna • P. 

Muftel. 

Pizzicare. Ti pizzican (e fpalle. Dòrfum tibi 

pruric . T- MU. 
Pizzicare. Mi pizzicali le mani. Dentifraitgi- 

bola meis mantbus gtjlitiitt . P. Bacchi. ( den- 
'tifrangibula idf^ pfgniy Gefiiitnt pugni mhi. 

V.Àmphitr. 

Placare . Non fo che modo ì' ni' abbia a teuc- 
re , a placarlo . Quod prìnclpinm incipiato ad 
placaadiim, nefcio T. Heaot. 

P O 

Poco . In poco nan potea dir più . Non potiiit 
paueis plara piane praloqui , P. Menaech. 

M } Po. 
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pocuiino • Conteotirtì del pOcoUlO- Pauxill» 

ronttvtiim effe ■ P. Citj>t,, 
Podfre. Molte femmine portano indofTo perle 

vie il prezzo dj poderi . Fitnd/s .exoma' 

tae muiierfs m»ltae hieditat fer -viai-. .p. 

Bfì4. , 
Podere. Lavora- il pudere altrui > e lafcia fti< 

re il Tuo. Fundum alienum friu , incuUum 

familiai em de ferii . p, Ajia. 
Fodere. NelTitno Jjn, 4.]uefti paefi ha po^leri 

migliori, jii 4i m»gn^ior valuta,, .Agrum iit 
■kis rfgitnibM meti§rf,m, nejue Prftii ^Aitr'a 

«mo habrt. X. tìeaut. ■ " '■ ,. 
Podwino vicino- sUl^dttà, Age'Hnt fnh'nrbe^J. 

Adelph, 

Ponce, Tagliare il ponte ■ Pontefo intrrrim- 
pere. P. ; ^ 

Popolo . Tutto il popola corte là > Pipulot f^, 
eonvtilat-, T. Hecy. 

Poppa. Dar la poppa, M^'imam dart, P. Me- 

Porcit Mi pare di ftarfia'porci . Non bominesba- 
. Uwfmecuin hìc viifenlnr^ [ed fues . P. Sti'cb. 
Porchprta . VW è una porchvria 3 petto a lei • 
Pitbeeium èan efi pmeilla,^ (pia(urnrei»ai. 
P.jW/7- [fermo eft de veiiiifliile duariim malierum. 
pitheciutn./i/f/i' fimiois . -Vpiniurriicium , tdefi 
parvula Ipintginix. Spinturnix fiutem tvit 
tft tarpis , arque inattfpicaea.) 
rorgeie r orecchio nafcolto per fentir qnet 
eh» 
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tilt altri parlano fra dì loro , come perefem- 

piof- Vi è chi porge l' orecchio . 

adefi cura auritis piagli P. Mil. Porger 1' o- 

leccbio di nafcofto, fi dice ancora Juèaiifeut' 

tare. P. -i/».. 
Forre. Ponghiam cafo, eh* e' perda. Poareum 

fge viiium . T- An^r. 
Perdere il tempo . Opfram ludere , P. Pfead. 
Portar <ii villa. SubveSare rare, P.^_/£«.(par- 

la degli animali da foma . ) 
Portar via la roba di Chielà . 5af ff «Mimu ài' 

Portar via. Se non portane via li cafii ^ui 

pe' ladri non e" è da portar via altro . Ni0 
qiiit- aedft auferat , hit: apiid mi nibil tft aliud 
quaeflì fiiribiis. P. Acilul. [ nuiic melius Ht- 
xeris quaeftus . ] 

Portar via i quattrini a nno fu* Tuoi occhi. 
Luu dar 3. aurum alicui palaia diri pere .P, 
Auluì. adimerf. P. Mefiti: 

Portar le pene . Che ho da portare le pcn* 
io a cagione del tuo poco giudizio ? jM*» 
piacnlarem oporcec peri vb fiultitiam luam ì P- 
hpid. 

Portare a vendere una cofa oltre mare . Rem 
trans mare venum aJl>Br:pre . P. Mere. 

Portar 1' ac(^ua . Aggerere aquam . P. Poenal, 

Fortarfida uomo coraggiofo. Stmtium hominem 
fraebere^ T. Phorm- ( fubiniéllige (e ) 

Polare il capo per dorali^. Rtfeatn caput . 
P. Mifiih. H 4 Po- 
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Poftr' -I* f^da": PSHtre gladium . p, Cafin. 
Potenza, Noi non abbiamo' lanta potenza , 

■ buantd ne hai tii . - Noi tanta faÙione nm 
Jumui, quanta tu. ?. Ci/ìel. Opti nofirattam 
vatidae non funi qiiàm taàe . Ibidem . ■ 

potenza. E'cnaggior lapotenia degli empì, che 
degi' innocenti. Impiorum poliar ejì pellen- 
tia ,-qM}nf tmKùèntiim,.f. Radi- - - - 

••poter fire'^jiiefche 'fi'vnolé.'Qòafttlé fi'poò' 
f^re qDclche fi Vuole , da tutd nel fenfo 

■ reprobo. DeUriores omnès fumus lieevtia .'T.- 

Pover'uomo. Quantunque io (ìa pover'uomo^ 
ni fon fempre ingegnsrodi mantener U pa- 
rola. Quaata quanta hatc faea paupertas èfi, 
taiMH adbue curavi unum btc quidam , in mi 
tffft fides. T. Phorta, 

Povetdnivpaltonieri, dice il Qocc. Hotainim 
•ian^eshifa iPi AulaI, {idem ftMt atbmyks 
mendici; ) ■ " 

* "-POTet-tà rLap0vértS[ i OMefiradi tacteTstv' 
ti .- Paaperfat-vmius.ahei ftrdettt, P. Stith. 



Praticare. Egli è nnUomo, che pratica «ofi 
pochi. Homo efi perpaacoram tmiMaf T. 
Eoft. 

Predicare . Quelle cofe te -le piedìco giorno > 
e notte, p«^è-ni le ftapfi. Haet din m- 




Sef^t tìbì tànto, ut eàvm- P. Trìium, 
* Predicare al deferto, bi predica al deferto» 

Fer^ jìimt- 10^1*110 -..T.PiDirm. ■^■i---^'- ' 
Preftzioiie -AÉiueiogivnX B.W«6Mf A- ? " 
Piagare . Non mi curo niente , che tif'^re^^ 

moror niihi pTfcatoi^em . p. Epìii. ■- ■ "i 
Pregno. Quelle j che rimangono j^è^tieMi 
liii partonfcono foli guerrieri . M'tri iélla- 
toTes gigamtur, quas^hie prnfgnanttì 'fftitt 

P. MU. ■ ■ ' ■■■ ■ 

Prendere errore. Coftuì certamente preii*!' Er- 
rore dalle noilre parole . Hic di wi^ritVtf' 
bis errat videllcet-.'T.Heoitt. ' ■'- ^u.'ì-ì'Ì 

Prendi il buon tempo quando viene. 'igporfif*» 
ni datur modcfivére dum tUet .T .-ftea»!.' 1 

Prendere in prefto . Moglie pref» 'i*' t<r<fla 
Vx9f ufuraria, V, Amphitr- ■- -.i^.-"- 

Prendere per la mano . JUahittìi pnndert'^ 'P. 
Ampbitr. 

Prender la cofa diver ramctit* . Temo . tlk R*- 
bia avafo' pÈr male , ed abbia preE^ to' «oT» 
diverfamente , da quel eh' i' ho'fattoi'ii-'Wf- 
rtar ne illnd groom tult^tf ^^ nr»f aH t ffm'^ 
ac ego feci , actepérìf. T. fii». ' '■ 

Prepararfi a fuggire. Onurf-f^M. 

Prefe. Le prefe fi»t'datfra te. OftÌ».tk*T^' 

Prebnza di rpìrìto. Ho ur^» is qlttft'^afl»* 
re della tua pi«(itil»di rpilito. TiHumiità 
, " . . - tue'' 



hav utA .Qpitì. i^ -tieptQivpt*,.-mmrì*''' T- 

.3Mr>b L ■ ^ ., 1., ' - 

• PreftiM. Cbi .prèda tempefta. Si tjuti ma. 
tuum qBié Ot^t.',- fic fra pioprio ferditum, 

;\9y-Jffnm. ..z^-v-:-.-. 

yrMtaW" Ibiccblejrt. che prefiM-.* VWoimo» 
gli ha «glt.tip8rc«i.ì^-%Jfi^<) •VtV 

gvim.form'ifae ptpavn. {jubint9Uttvo»Bà.mt 

1 Frefio' Ritornii più fiiTftoVclR FQ pqot. Aft 

Prufto. Di'^che ftccia pretto a«enir qui. 
c W maturasr Ulani exire bai . P. Mil. 
Pteteiidere . Che pretendi di non eiTtìr foctopo- 
' ftfl madre tu ? 4n ita es animata , ut i/aaf- 
expffitnatris imperii Jies^V , Afiti, [fies {ro fisj 
Pretendere. Vo' prei^nd^K tUCiCRii^u^llò'. che. 
mi fi perviene . Joi-rfW fl(fM?.p*»;^«r-P. 
. Capi, ■" 
freténdere. l' fono u« pKa» a preteodeM dì 
regolare il padrone; ra' ha ptefo per ohW- 
dirlo. non per fargli il fopraccapo, Sr^tHS 
«ft/iH», 9"* *» kera.m*» pofiuitm moder»^ 
TÌtr . Di8o mi' mit éadiiatm % Iwd rwf- 
, ramm fibi . P. MtamK 
nttlO^ C raaniato • Gli > lai pc«Etp , « M- 
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nìato . .Piwaj , putus ipfuse^, p.. Pfeu4. \ì^m 

Prezzo . Non guardare ?! prezzo , Nihil prttìt 

pdrcer't . ¥• Capi" 
Frezza, Pimmi I' BjtimQ grezzo, che tà rie 

vuoi. In^ta vinim 4atùriif qui fa i '^,' 

Perf. . j: ■ .-. 

Prez?o, Mettere il prezzo alto sd una cofa. 
Avare preritim al'fi' rei liat'ierf . T. Hecy. 

Prigione. Catciaie ìa prigione - In canerem 
impingere . h ora , che farò io Te gli otto 
mi cacceranno in p licione? 42?''' /«"'^wwnsr , . 
fi o(hviri ( Plaucits habet cresvnt ) me iit 
carcerem campegerinc} P. /ìt^pbitr. ■ ' ''- ■ • 

Prima d'ora; (Juefto nome hun 1' ho mai ftiiC 
tito priina Cora. IJìuii mmen numqum , 
dm ante^ìfKiiem, ^^^Capt. ' 

Primavera , Non pij ella unS primaverà; tù«a_ 
fiori, cuct'-odori.'nfpletide come un loie?' 
!'er vide , u( Cola,florec\ ut vleil ut nitide ni- 

tH\ p.. Truci. . ■" '■■ 

Primo. Io tu [te le cólé'\filolV(r«e il p*"iil)0 ..e 
non è. 'E{{k primumJe mmwk rer.tm Vuik,^: 

«« ^;7.éuib. ' ■; ■ - ■"■■*-■.-* 

Prima voltà:.Dopo(;I)el*^idt'lftpFlma.vó!tei>i>on . 
1' ho pòi veduta i»ripVÌ/&f pritamt '^t » ' 
namqudrà illam vidi'po^Àz'fi. Mpi^. - * 

Principe , Sono on. principe ; 5ws Dm*.'' V- 

Prò. Son magro ^eato; firn olTai « {letlei « 
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' nàìì "di quel eh* io mangio mi fa prò . Offa 
^■tl[q^e-_felUs fìtm mijer^ macritudine , «ejut 
^ umquam qùidquom me jmat , .jiiforf tdo . P. 
-Cape. - . - * , 

Prpcacfiarfi le ricchezza, per cattive Brade. 
' 'inbontftì divitUs parare . T. Aadr. 

PWfiitar poco . PromovfTt forum . T. Hfcy. 

Profondere, cioè fcialacquare . Argentam c^ar- 
\ \gicare .?. Epid. 

Ikooeitere d'attaccare il voto tt una gamba ad 
Efti^apio.d'on braccio ad Apòllo. Obliga- 

MtaMecb. , . .. 

fcomettere . Te lo prome|lo fulla mia.parQla , 

. Mei ego id promitto fide. P. iHfM«*.„ . 
Promettere indubita«meM'e . Ptc^/ffifiM/. jfr* 

■ mter. ?■ Pfead. ' ' / " ' l',".,/ _ 
ftoTOcttere da burla . Promtttere per jocam .¥. 

promettere. Ti prometto con queBo patto. 
. Z^gt. h^ tibimam A4fi'_'H'> fi^^"* • T.Ean. 

Rrwnetter wan wfe,, pometter Roma , e 

Toma. M' ha prointìlò Kpma , e Toma. 

mdo nonmontes.aurì p9niciius efi . ifubintell. 

mera qiiaevis pollicìtus efi) T. Phdrm.' 
Promettere , e non dar mai nulla . Poliicìtari, 

-^y nil fery-e . T. Phorm. , , 

Propalato. Il tuo peccato e propalato. Peec0- 
..tm-tum fiatm-f? Pbarm. ' 

PrBpOF,'cofe, che difpIaccìOBp affili . Laf^iet 
' hitti; P. Attlsl. ™- 



PcofpErith. Avvennero a molti molte prorpe» 
tiik fcnza alpettarrele . Multa prièttr fp^ 
mulcis bona eveiiet-unt . 'P. Rud, 

* Proflimo ■ Il primo prollìmo è fé icedeRmo. 
Proxumas fumegomet mìht . T.Andr, 

FrofticuirG. Facert quaefiam' còrpere. P. Pocnal. 

PrQvarfi. Lo faprai col provarti. Exp.eriàaita 
fdes ■ T. Heatit. 

Provare. Provalo nelle lettere, nella pa|cSrdt 
nella mulìcn ; m' impegno > che lo troverai 
all'ordine in tutte quelle cofe . che dee la- 
pere un giovanetto ben nato. Fac periailtim 
in liieris.fac in paleejlra, hmuficis: qiiaf li- 
berum Jcire aeqaitìtt efi adolefceaiem, Joìerttm 
daho . T. Eli». 

Provvedere a tutte le parti . In cmmùne conJU^ 
lert. T. Andr. 

Provveder la difpenfa. Penmn ornare, V. Capf. 

Provvedere . Provvedi poco, e buono; non ti 
mettere in grande fpcfa; qualunque cofa mi 
bafta . Cùoimodtim objo»à , «e megm fumpitt 
mibi qaidvis fat eft . P. MU. 

Prudenza . Giudizio . 

Pruova. Fanne la prjiova una fol \QUÀ'PJfJe- 
tnel periculum.S. Cifiel. ' 

P U 

Pubblicare . Fard , che la cofa fi pabbUchi'. Fs- 
tiém rei fiét ftìm . p. Amfbìtr. 

■1 Pne- 



IP* 



f tf 



puerizia. Aver nella paerìzia giadizio'da vK- 

ehio . Sajci fentm é patris. T. Heaut . 
fug(ia. Mifurar le pugna. Pagnat poHderare. 
' P./tmpbftr. [dic^fi quàndo Diio 6 ptepm i 
, darne ad altrui '] ■ " • ■ '\ 

Pugna . Fracaffai* colle pugna . Pvgnh tntm- 

dert, exoffare:f. Amphiir. 
\ Pugnale, (luefto pugnale, eh' io porro a canWj 

è un grao pezzo, ch'io non 1' ho adoperato. 

Hanc machafram jant prìdem feriatam gefiu 

tb . P. Mil. 

Pulizìa. La ^u'izia è.nn* aliettatifO diagli sAaii- 
ti> Mun4icia Uleetbr» mimo €fi améatitatf 
P. Meaaecb. 

Punire • Ferchi non ho io tempo da {Wntrti l 
mio modo? Car non'-babeo fpatium , M 
fumam [nppliciam , pti velo . T. Afdr. 

Punto. M' è venuto quel punto di cui aveva 
grandiflimo bifogno. lUud quoH maxime opus 
" ttat jaàa (ecid'tt . T. Adelph. 

Puntaalmente . Bìfogna efeguire puntualmente 
la commiffion dell'amico. Opvrtet rem mot' 
dtfm gerire amiti fedulo, P, Battbi. 

Panzecchiare ; Non mi Atre a panzecchiarci 
Noti f «ini. T.Ht^»^ 



Qaat- 
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/^Ualche diavol c'è forco. AlìqaiJ tniinfiri 
\J alunt . T. Ar.dr. 

Qualche Santo, o Dìo ci 3}utei'Sli Imerea acct- 
derit aliqaiil boni . T. And. 

Quanco ne vuoi.' Qunnti indicai? P. Pfrp 

Quaicrinì ■ Vn Tacchetto > dov'è di gran qaai* 
trini. Bfiie numniatum marfttpium , P.Amphitr. 

Quattrini . Somminifirare ad uno de' quattri- 
ni . Facete aticui argenti ctpiam . P. A^a. 

Qaactrini . Come fta' tu ? Aia te va/ere ce > A 
quattrini non molto bene. Poi ego baud a 
pecunia perbene, p. Aiilul. 

Quattrini ■ Nega , che gli fìa mal flaio dato t)n 
quattrino. Sìbi umqnam nummum argenti da- 
Cam negai. P. Mùftel. 

Quattrini. Metter fuori i quatcrini- Argentoni 
promere. P. PJeud. 

Quattrini. Voglio andare a portargli ì quat- 
trini da me, fenza eh' e' venga a chiedermi , 
Argentum ebviam ei ultra deferam . P. Pfead. 

QaatCfino. Ngn 09 vo'ioena na quattrino di 
quel- 



,.-''veif ptufi , quaB^mnc dicam. V. Pfrf.' 

Qlianrìlù . Non ho tanti quattrini da &r cin> 

~fan ab cieco. Nt nummo qu'idim plumbtus. 
V.Calìn, Mibi minus nibih efi . T. Phorm, 

Quietarli. Mi vo' nafcondere fin tanto che^ 
quietino qucfti tmijiilti , e fi calminogii fde- 
gnt. Me ueultabo dtimbàee tonfile ftunt tmrhéè , 
Mtqut ira» Itnimt . F. Mih (leiiintit pre ìtmw 
tur.) 
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Abbi». La rabbi* cOitìineU ■ lavorare, 
gaatànt. Gli fcit rahiff , lavt tibi.P.Capt. 
Rabbia . Talmente m'entrò la ràbbia addoflb , 
che. ec/fts inibì peOiii ptracuit , »r ire {pe- 
Tucuit praeti pirf a-Virbo peraceico ) P> 
Aiiluì. ■ 
Rjccspricciarè-~To mi fii cOl tiSo («conto rac- 
capi icciare . Mihi horror membra prrttpit (ft- 
ah tttit :?-'AmpbÌtr,r- ^ ' ■- 
Rìccomandarfi . Stitnoi eW Wft^iti iWcoman- 
darli, e non fare' il beli' Oiftore . ExursHdo , 
baud advoifàìido fumeodém operam cntfet , p. 
Stilb. " ' 
RaccoEDMdafi | Dio . Dm etmprea^c . T. 

■ Ajffp6':-^''f'- ■■■■ ■ ' 

Racconci3Ìt ffecoMionarf , p. Mfitaeci, ■- ■ 
Raccontare .- 'Th mi' racconti gran cofe. Mirs 

mfmoras . P- Menaecb. 
Raccontare: Ntìtt ti cfcdére , «Vio- poflài ftaif 
■qui pra-a racconmwlo .'Se vainom vJS* mè 

N lUf- 



Rifir«4dM^^ La-cf^s'i raffradd^kc,!.- Rffrhtie 
BagaKUf)'. £lla è.iim^4eaìtut<. ^uail^ii e/f . 

, r. Aifdr. ■■■ ■ ■ ' -i' ■ 

Ragazzi'. Noi filmo tfa ti amici dt ragazzi. Amh 

cus fuit miti a (mero pmer. V-Capt. 
Ragazzi - Tener conto de' ragazzi. Puens tm- 

n-tcare . P. Mtrc. ( Df iis diflum , quibus de- 
mi puerorum cura demandatiir , ) 
Ragazzo . Tu Te' un ragazza fcelterato • Sulm 

tu potr et. ?. Perf. 
Ragazzetto - Epbtbas. T- Eun. 
Ra^ruftare , raflettare v .l'orca quel manto al ri- 
■'. camatOiei che lfl iag^ii:^i . Psllam ììlam ad 

fihrygiafm éeftr, ut renàcitiwtur . P. Mentcb . 
Appone.. [Aragitwi vagtion oull^. Rati»- 
' . Mj/tmif,.'^ Avpb^, 
Ragioni. l'enfare nel cuor fuo a ipo)^ ra^oni. 

Ai'gumfitfl muUa h corde Jiio iaftuuire'./B, 

AhJiH. Dir le ragioni ■ Argamtntg dherè. lUd, 
Rfgjoi» <;A ^uefia fìia ragione non il paòrì- 

ipondere. RefpoHlìmet óaaes bu' verbo mpit, 

■t..M^ .. -, .•, . , : , !,,;,„. 
* Ragione. Il tirar h ragione fin dove fl pnòi 

va fpeft} accompagwto da ina. gr^odilTima ' 

malizia . S»aa»i»}tis faept fummaefi malitia. 

T. Heattt. ' ' i , ! 

RagnalKlQ . Levare 43ll£ colo^me' i ragliaceli ■ : 
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fti tanti mi rallegri col fermarmi ■ e tratte- 
nenni a ogni poco , m' hanno rifinito ; e 
Ippcna ne fono uieito una volta. Dum om- 
nss ,q»t euat obvratnmibi gratulaatur me refti- 
tindo , retintniioifat lajjum reddtHeraat , vixqae 
JantfmiHui. P. Cupe. 

Rallegrarli davvero dell'allegrezze <)* un altro. 
Solidf alcerius gauiiia gaudere , T, AnJr. 

Rallegrarli d' aan cola dentro di fe chetamen- 
te . Tacitf aliqita re fecum gaudeti . T. Htcy. 

Rapare - Stridirà- attoitdere . P. Capt. 

Rappacificare uno . Trtmqo 'iUum atiqttem ex h<f 
co facert .^.CifteL 

Rappacificarli con uno. Cam itliqut paeificarì. 
P. Stich. 

Rappacificarli .Non poironofridì loro rappacifir 
carfi in altra maniera. Non olio pa3o polejl 
tamponi tnter eoi gratta. T.Hecy. 

Rafciugarfì. Dammi un po' di veftico afcìutto, 
tanto che" fi rafciughino i mìei . Da mihi \è~ 
ftimenii àiiqiiid aridi, dom mea artfcuat . P, 
Rud. 

RafTerenare-Raflerenare la fronte. Fnntem tx- 

porrigere . T. Adtiph. 
Raflètrire ■ Se tu dirai il vero ^ raffectefat le 

cofe tue ■ Si tris verax , rem tuom faeitl ex 

ma/a meli» fca/am . P. Capi. 
Racienerfì. Raitenerlì di non dire una CoTa'. 

Si reprimere. T. HeautanC. 
Razze maladette. Quello è il fecole! O razze 
N 1 rat- 
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Kecitanti Trecìcanti haana'twt0;4 rìtirarfi.a 

cagioDc del chiaflb'. Pér tamuUatit.gre» mnS 

elthco T^Pharm. 
Regali . Gli fono' ftati fatti cnoltHB ih t regaliv 

Denis doruitat efi plarimis. P. Amphitr. 
'Pedali. Si v«lono.a branchi. al Tuo ofcìo quefc 
- il, che portano i reg»li. Mantpulatim muitf-i 

rigeriili fib' ante aeàt^ aJfiiitt ..V. Pfeatì, 
«Ree^cre . Temo, che nan a^^A . Metao ut fub.\ 

ftèt . T. Anrìr. 
Reggere j Noin puffo reggere alla fatica . No» 

tjufo Ijbori U'ppeditare. P. AJì». 
Reggere, R.egi;ihu, ti prego,. il capo. -Coati' 
,^Bt, qmaefot etipttt.. ?,Rud. . . 'j 

JS«g^|are'4 :R^larie ^TSamence la. Vit^* fl- 
. ipime^.-oitam i'ìfiitfure . T. Anilr> 
• H.'ude'-e Render pan per focaccia. Par pa- 
irri.rtf^r^. T.Eun. 
Ren'Iere. Dammi fecento fcwii , i quali i' ci 
■ rendeiÒ feni' indugio in quindi tre, oquac- 

tro giorni . Mib' da num'ios fexcetiiai , quos 
tontrnfib tibi repoitam in hoc tyidM , mu rjud- 
triiìuo . P. Verf. 
Rendere i) ThIbio. Salatfm .waMwv. ?. Bs^tb. 
Rèo .- Lo «gèoieo chiiraioetifc , ^ fe' leo . w*^ 
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lìifejfe tttieo , in noxa es . P. Mere. 
Rerpirare ■ Oia io rel'piro. Remigi-at aniniHt 

timic demam iiiibi P. Epid. 
Relticciuolo. Vorrei, che tu mi porta(G il 

refticciuolodi quel coaticino . yelim mibiaf' 

ftras de iUa raciunCula retiquum illud pauxil- 

iulitm lìummi/runi . T-Phorm. 
Revifiotie . Revilìon della caufa. Entrare in 

Majjiftrato a chieder la rcvilìon della cau- 
, h.. Magi/ìriUai adirt uC de eodem C9Hjajip- 

d'uium itituvt reddant , T. Pharm. 



Riavere. Tu m' hai cucto riavuto. Afperf^i 

aqaom p. Baecbì. 
AibalJaccio . Mi vo' vendicare, con quel ri- 

baldaccio. Ilti*à impargtum t/lcilci voUt. T- 

Phorm. 

Ribaldacelo . Impuratiffimus , P, Rad- 
Ribalderia. Con quefto denaro, che fpontaneai- 
mence gli è ftaca daio da te, farà qualch'al- 
tra ribalderìa ■ Hoc ar^eaco , ij'tod a te itltn 
obiellam. ejl , aiiud cliqnid fiagiùi coiificiet. 
T. Pborm. 
Ric^amatore . Pbiygh, nis, P. Ault^L 
Ricevere uno cortelemenci: > e con buon vifo.; 
Hilari iogtnio , ai lepide aliquem acùpertS- 
Atofiel. 

Ricever male . L' & cofa duri per far bcjie ri.' 

N j ce- 
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cever tnale • Acerhum efi prò hentfaBis , mg- 
li milfem mecere . P. Epid, 

Ricevere un brutto affronto. ladigni ivittrii 
a^ci. T. Pbùrm. 

Ricco . Til fé* ricco «flai. Tibi divitianm #/"- 
fativi tft P. Mil. 

Ricchiflìmo . Egli i ricchifiìniD, e nor) ba mai 
□n quattrino . Divitiat domi ei maKimat fuat, 
ntc nummum uUum babet. V.Epid. 

Ricco ■ Ti ftimano molto ricco. In laata te , 
(Sr bene auda parte putant ■ T. Heaui. 

Richiedere. Quefto tempo vuole ora un'altri 
vita > richiede altri cuftumì ■ Nane bare dies 
aliam vi tata effett , alios mores pofiulat . T. 
Andr. 

Richieda. L'ha fatto a mio. richielta. Oratu 

meo fecit, P. Carcul. 
Ricolmare. Ricolmare id uno l'animo d'alle. 

grezza . Explere animum gticuias gaudio . T. 

Aadr. 

Ricolmar ano di gioja. Alifutm delibutam gau- 
dio reddere . T- Pborm. 

Kiconciliarlì . Riconciliarli con ano. Cumtligut 
- revenire ex iaimicitia in graliam . p- Sticb, 
Antiijuaia in gratiam redire . P. Amphicr. 

Ricondurre . Heducem aliquem faeere . P, Capt. 

Riconofcere. Riconofcere la lealtà d' alcuno 
nel denaro . Fidem alieujus in pecunia per pi - 
cere , T. Pborm. 

Riconofcere , Ho fempre licónorcinio in k U 
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fedeltà , e t« ftgr&tezza^ Semper iih te intel' 
Itxi Jìtay fiiUm , irtafitarnitatfm. "V.Andr, 

Ricoprire. Ricoprire di quaccrìni. Argenta ali- 
quem oaerart, asque tpplere . P. Pjeud. 

Ricordare. Per anco me ne ricordo della lin- 
gua Pan'ìCa. /Ubuceamnìemim Pvaice . P. Pof 
nul. 

Ricordarti . Ricoidarl di me nelle tue forcune • 
Age me in tals fecunilis ref.pice. T. Andr. 

Ricorde . Se quandaio ritorno , ogni cofa non 
farà al fuo loogo , vi vo' dare il ricordo col 
nerbo . Nifi in fm quiiiqiie loco eric , cum ego 
revertar , voi nonuinentls cummontfacìam 
babalh . p. 5«tA. 

Ricordo Qoefts cofa l'ho tenuta a mente da 
lunghiflìmo tetano . Hoc imgigìme memini . P. 
Miaach. 

RicovrHrfi . Ho dove ricovrarmi - Efl tnitt , 
qiA in te&um me receptem . T. Htaut. 

Ricufare • Perché ricufì ? Quid abiiittés ? P. 
Capr. 

Ridere. Io ir diflì quelle cofe per giiloco , 
per ridere. Joeo illa àixi tibi , ridicali esu- 
li. P. Amphitr. 

Ridere. Far- rìdere i nemici. Siimicil volupta- 
ter» crearé. P. Cefiu. 

Ridicolofb . Tu Te' por ridicalofo . Ridi(ul%m 
céputi T. Andr. 

Rtdarre. Ridurre in piana terra, ridarre sac- 
«tnre. Quella fcaiinin«.ha ridoico il Tao 
aman> 
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- «mante in piani terra • Es mulier rem ùi 
■ amatur: fua abjialic (um puhifcalou P.Tracul. 

[ pulvipaUis dimitiiU. a pMlven . Stnfus ej{, ufi 

hil reliquuta friit , ne pulverem jqojdem , J 
* Ridorfì . Effer ridotto tra l'iufcio ■ e '1 miH 

ro. AH ineicas reda^lui. eije . {\a£\ti in ludo 

calcalorim exCrema linea eft . ) ?■ Trinam. 
Ridurli . S' è ridotto al buono •' Retfiit jam n 

lìiatn , T. Audr. 
Rifabbricare. La afa lì rifabbrica tutta di 

pianta . Aedificttntur aedes (acae dtmio . p. 

Mojftl. 

Rif;ire. Rifar le letta ^.c ripulire U cafa . if. 

Qa jhratre , muailitiafque »pparare . P. Stict. 
Rifarli da capo. Bifugna adelto . eh' io mi ri. 
. faccia da capo. Ratio dt megro htundae^ 

tnihi. T. Heaiit. 
Rifiiire. Quello .fpsfleggiare -m* ha rifinita. 

Haes deambulatio me ad lamgucrent dedit . T . 

Heaut. ■ : 1 

Rifinito. Vecchio rifinito. Defloicatus fent». 

P. Epid. lidrfl attt^icus' Nomea trailumà 

veflibas fine fiocca . ) 
Rigirare. La rigira come vuole-. Vt label, da- 

. Hat dotii . p, Capt^ 
Rigiro. M'ingegnerò di trovar qualche rigi- 

- ro, perchè quede oozse non lì cuncludanoì 
Quìdqttid in bifce napiiis . faliac/àt caaabor, 
^uo-fiaar minmt . "iS' Andr, 

Rifiro. Trofie qualche rjgirapermectcre in- 
sieme 
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inficine 1 (laatcrini. Arst'iSf omparaadafin- 
eiTt fallitciam . p. Alia. . 
Rigira . Troverò qualche rigiro - AUìuqmm&. 

cbiaabor mach/nam, ?. . Bacchi. 
Rigovernare. Pur^arr vofa.. Lanccs dfttrgcrr, 
. P. Ainphitr. ■ .. ■ 

Riguardo. Lo farò a riguardo tuo. Meril9tu» 

ftciam . P. Afm- 
Rimbambire . Repuerafure . P. Mtrc. 
Rimaner prefo. Hamum varare . P.Trocul. 
Rimanere alla ftiaccia fenza punto alpetcarfe- 

lo . Ofcitaatetu opprimi . T. A'iàr. 
Rimediare. Si può rimediare con m quattri- 

no . Niimmo farciri poUli . P. Aìojtel, 
Rimettere in piedi on' afta re impicciato .e ro- 
vinato . Rem impidiiam,à perditam rejiitat- 
re. T. Antlr. 
Rimetterla. L'hanno rimeda in me. Me cepe. 

re arbitrum. T. Heaul. 
Rimetto tutto al di lui giudizio . Ejus judnio 

permitto oimia . T. Pèoria. 
Rincorrere [quando parlifi di buoi , o limili 

«nimalil Incurfate cornibus . P. Aulul. 
Rincorrer co'pugni, e co'calci . Incurjar» pa- 

gnis , cnUibiis . P. Poenul. 
Rinlrelcarfi. Rinfrefcaifi la bocca . Qs fnSf 
failare . P. Poenul. ■ r r 

Ringraziare. Ringrazio Iddio < che nii li li a 
porta la congiuntura di moftriirnuìi amico,, 
t -. , --hi /lari , ubi l'l'ìm 
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' ' ^inihm tmitmn'effif. T. fbwm. 
Ringraziamento . Nun gli ha fatto un rìngra- 
^- aHtthènto grande « ma arcigraadv JVm n*- 
• gnat egit gnOha, frd ingmes . T.£mb. 
RhgrtSiAre'. lO'ho 'tn-'^n aietivo di ifinpi- 
ziare Iddio. Dea »gt grstiat mrritòtaMMSt 

ninnovarfì la ferita Si rinnoTa Ja forila. 
Maium -infegrafeit . It- Jtntir. 

Ripefert . Ripetere h -medelrma^ftaria. Bsm- 
dein canrihnam (anerf. T. Phorm. [de ih 
dilium, qui idem ftiepius otivfe iterante'] 

Ripiego. Bifogoa trovar qualche ripiego afto- 
ro inReme ■ e utile. ReperienMta aii^d 
caltìdi cmdacihilii con fi f ti . Epid. 

Ripiegfii . Già ho penfato dentro jUnieaflnk 
ti rìjiieghi . Jam inftrulla futg nrìbi l» -mdt 
tonfiiia itmnia . T. Phorm. 

Ripigliar fiato. Anbflittim recifere. P. Efid. 
Afitmam retipere . T. Adtlph. 

Ripigliare. Ha detrodi ripigliarla, le non pia- 
ce i Dixit fe rettìiibere , fi non placeat . P. 
Mert, \ fermo efi de merce vendila. Redhi- 
bére, Ùefi retro, fèn ittrum babere. Rec- 
hete vero pùfitum efi prò redhibìturtini ■) 

RipoOire-. Quella notte non ho ripofatoa mi4 
modo. Hac mele non quievi fatti meaexfen- 
tenda. P. Mere. 

Ripofarli a bell'agio. Glemtster acguì^ttrt. 
P. Bfid. 

3 
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Riprendere . L' è pazzia riprenderlo di quel 
che io oiedetìnto ho fatto nell' adolefcenza . 
StBlticia ejì , me iiU vitto verterr , egomtt 
qiiod f abitavi h /idolefctac'ia . P- Epid. 

Ripretifore. Non più; tu hai convinto il tua 
riprenfore, tu m' ha" chiudo la bocca. Nod 
ho che rifpondere . Paufa ! Vicini cufiiga- 
tarem taum : occlufli liaguem , nìbii tfi , qui 
refpondeam. V. Trinum. 

Rifa . In veritit non poflb tener le rifa. Ne* 
quea herele quidem rifu me edmodersri . F. 
Mi/. 

Rìraldare, La cicatrice t rifaldati ■ Cicalrix 

taivit . P, Ampbicr. 
Rifolazione. Che rifolitzione (timi tu, che fai- 

fogni orn prendere ! Quid nunc confili captaa- 

dttm ftnffs . P. Afin. 
Rirpjrniiati per un poco • AliqoantulMn tibi 

p»ret . T- Heant. 
RiPpettare le ricchezze d'alcuno. Alicgjusopu- 

lenCiiatem revereri . P. Mi/. 
• Rifpondere per le rime. Par pari rvfpoKdt' 

re dillo. ?. Ferf. 
Rifqiiotcre . Appena gli ho potuti ril<iootere 

un anno dopo . /'fV anno poft exfgi . P. Afn. 
Rjfquotere. Rifcoffi il denaro, e non. penfaì 

■d altro. Argensum accrpi , nibit curavi cae- 

terum . P. Capt. 
Rìrucitàr' ano da morte a vita. Ab orco mor- 

tuum aiiquem rtàtuem in luetm factre, T. 

Uuy. Ri, 
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Blftiignere. RiftrÌKnete il diiborfo in poco. 
*' . . Vfrb» in panca euafhrf. p. 4JÌ11. 
Riltrignere. Uiltrigneiò in poco pid che po- 
rrò . fiiiarn poltra in verba conferam pauciffima . 
V. McvatLb. 

Ridrigiiere . Eiftrigiii più die cu puoi it di- 
fcorfo ìli poco : Qotim. poCes , (*w verbo len- 
fer maxame ad ciniipea.lium . V. Mil. 

Ritenerti, tlla (ì ritenga l'oro, e. cucci i ve- 
Ititi donnefchi . Aiirum , atijae mrjient omnem 

. tnuliebrem babeat /ibi. P. Mil. 

Ritirarfi dallo If udio , e darli jll'ozio- Retrabe. 

.■ rf fra Jìudio , & traufiiere in oliùm - T. Pborm. 
[ Arcbaìce prò cradere . ) 

* Kìcornace il 'icutera . /Id ingeniam redire . T. 
■ Adelpb. 

Ritornare . Mi rallegro , che tu lìi. ri tornato 1 o 
quel che più importa, l'ano , e Calvo. Bene 
^ jaSum , te atlvenijj; , ^ adeo , quod maxamuta 

[i - ejì , falvum , atijite vatrdam : T. Hety. 

I Ritorncito alla medellma vita di 'prima . In 

eamdem vilam revulatus deano . T- Hecy. 
Ritrovarli. Riirovarfi in un Isberinto. Mi ri- 
trovo ad un tratto ih un labcrinto, da iioa 
. 'poterne ufi:ire . Tot , res r^peaCe cireumool' 

7 lai't , linde emergi aon' poteji . l'. ildelpb. 

Ritrovarli - N'on mi ritrovo . yix apad me futa. 

P. Ampbitr. ^ 
Biufcire. Non è riufcito per qaelta l'ìa , 'ni: 
tenteremo un' altra . Hac non fuicef^t, 

«- 
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greàiemur 'jiS . T. -hidr. 
RiuCcire . T' intendo bene , ma non fo dove tu 

(i voglia riulcire. Intellig^a lercie, ffd quo 

tva/iji nefàu. p. Po^nnl. 
Riulcica . Quel vicolo iiun ha riufcira. Id o'>-> 

giparlum non eji prrV'iim . T. /tJelpb. 
Rivederli. A rivederci ncll' al.rru mondo. Be. 

Wf uar-i apud vnam te -jidebi>.. AJÌji. ^ 
Rivoltarti , cidi menar le mani codliu chi. ti 

percuote,. Referfre. T.'AdeJpli,. 



Roba . Tu non farai mai rpba ■ Nunqnaf .ffM 
facies . T. Ad^-lph. ' '< . 

* Roderli, Si rode dentro. jVrrabbia .. E'rpdS 
i catenacci- In fermento tutut^cfl, V. Ca- 

Bomgfe . Far romore . Qrjà ijonna , Tienpiùi 
chetati; tu fjj . tfuppo-.romgra ....Serb.i due 
parole per litigar meco domani . Oh* Jumfa- 
lii uxQT eft , tamprime te, uimiitm tinnii . litm 
linifue aliqaanmm oralionis , eras qaod weeu'it 
litigts. P. Cafi'i 

Rompere . Rompire il . collo . ?onp .in, -foìl^i'^ 
reco, perchè hai (alciatu rompecp il collo, al 
mio figliuolo, 7>T/ fiiccrnjeo memn carrumpi 
quia pfrpeffas es fUium . P. Trinarli, 

Rpupere il veltito. Ji'egli ha rotto il veftito, 
fi rafr?(ierà. Si difcidil vejttm , refay(i- fiir . 
T. 4Mpb- Eom- 



Rompere. Guarda come m'ha rótto quefto lab- 
bro. r,'^f,H£ difìidie labrum. T. Adsipb. ^ 

Rompere il capo ad alcwo . Alieni captic di- 
rmnpsre . P. Baccb. Dimiijuere . P. Msnaefb. 

Rompere il capo a uno . in (v^nificSTions ài 
nojarlo col troppo parlare. Aarts alicui ob» 
tundei e . P Poemil, 

• Romper!' uova iielpianere ad alcuno. Ex pa- 
rata imprtratam re alieni fattrt , ?. Cafln. 

Rompere il collo. Re}rtngtre fibi servicfs . F. 
Mil. 

Roflbre . N' ha avuto rolTore ; le cofe vanno 
bene. Erabait , falva rei ejl . r.Aitttpb. 
[eum àdotfjcens in malefatlo irubtfeit , fpttrfl 
falntis . J ■ ^ 

Rovina. -Egli è la rtìvina , la pefte dì tutti i 
giovani . Pertiieiés , ac pefiis cotatnanit efi aiit- 
UJantiam . T. Addph. 

Rovina. Còlle tue nruine, tu Te' flato la mit 
rovina, refiim dèdifii mfbtandimenfh tms . 
P Rad. ■ ' ! 

Rovina. vicina U tnla rovina. Te tanonmi 
porgi qualche ajuco. Propeade^ txitium mi, 
bi , «i/i quid mibi in te efi auxilii . ?. Pfiad. 

Rovinare il cielo. Sefovinerit il cielo, vi fi 
rimarti' tatti fotto . Q»iH fi n»«c votlam 
ruatì T. Htaut. 

Rovinato. SonO il pin rovinato uomo del mon- 
do . Perdilijfumiàs fall* omniam in' terra ■ ?• 
Au/ttl. ' 

Ro' 



ROTÙiflto . Son rovinato . Sono fpcdito . N?l- 
Itofinatoc delle leggio Lrgfm-etmt*ribr.-^. 

RU 

' Rubare. Rubar l'oca, e lafci>r le penne. 
Naclea,n faattre, C»/1flW.'K^f'!f««'f-pltf>a»'«» 

P. Cafit.. 

Rubare. Non c'è da robar nulU. Ntbti^ qm.S- 

Rubare. XJi, è veoutfl.oui .a,rof)3rjì„M',^9"» 
fpofa. me venU Jpoftamp-ferefCfuV^filtii- 



QÀcrilegòr . li iitì^g!Òr"fl<»n«gff'cBe fia fri 
1^ uomini. Quantum eli bomii/nm Jacri- 

Sagrato id-fìgntficsziori!;- di fceUèfato- Egli h 

-'■■«n'ii'onio Tf prò lVg;t-,ttj^' di quanti 'ne foitie-" 
ne la 'terra i HiuHo- «^'quàntam homitiim tèr- 
ra fiiftim , faifmimiis. P. Poemi.- • . 

Sangue . Non m'è rimafto fano;ue addgflb . Gat- 
tam band habisfanguìnis . V.Moftel. 

San^uifughe. Le raereirici Tona faiiguifughe . 
Mereirisfs ho'iiiaitm forbent fan^Miitem . P, 
Bacfiì. _ -■ •• • ^ 

Salato. Queft'è. troppo fatato; queft'èferocia- 
10 i quello non è ripùHto-abbaftaitzi; quello 
fta Itene, tienlo a mente per un' aitra^volta, 
[fi parla ap rfoóa di cucina.} Hae- falfam 
tjl, bttc adifftum eli ,b'<ii^ {A^tHt^ eft parum, il- 
tud reSi t ittrum fie ^ementQ . T. Adelpb. 

Salire. Sslird fui reno. Surfum tfctndam in 
teQiim . P. Ampbitr. 

^aiutare. Ti falacok Stivt, Rirp. Sona flafìi 
de* tuoi falaii i non im curo nulla de^ toni 
■i-^ , fa- 
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Iati. Vo'pìuttofto etkt malato , che fano 
co' tuoi ialuri . Sath mibi eft tme falusis , 
nibil moror : non falveo . Afgrocart malim , 
qaim efft tnS falute Janior . P. Tmai/. 
Salute. Per la falute di tutti noi. (forinola 

di faluto .) Bfve omnibus nobis . V.Perf. 
Salati . Lacchè , che portano! faluti. Solutigt' 

ruli pnerj. P: Aalul, 
Salvamento- Par che la cofa fia quali quali ri- 
dotta a falvaotento . Prupemeiiurn jnm t^i is 
vailo jaUitis rts v 'uktur, P. Aulul, 
Salvacìco. Tu Tei troppa falvatico ; birogna 
addomelticartì . Nimium ferus is -, malacif- 
Jtndits ti . P. Bsccbi. 
Slp«r la Itrada. E' non fanno la ftrada. NÌM 

filtint ipfi viam . T. Htcy. 
Sapere. &>1 monrare di faperne troppa > fan* 
no vedere , che non ne lanno punta . Paciuni 
not iatetligtndB , «r tiibit intetItgMt . "V.Anàf. 
5ìper lonare- il liuto, o flrumento limile. Fi- 

dibus feìre. T. Ean. 
Sapere . Lo fo dà me , fenza che tu me lo Au 
ca. MemM, tamtcfi wl/ai moiteas . T-Emn, 
Sapere. Tu fai quefte cole da quanto me. 

Aeque mrcuin tare fcis. f. Afin- 
Sapere . Tii fai ogni cofa. Omtui» rtm tines . 
P, Aulul. . 

Sapere. Saper bene tutte le cofc. Perdale cufi' 

aa caliere. P. Mofiel. 
Sapere. Vorrei fapere alcune cofe da te ; tnt 
O \or- 
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vorrei, che to^non mi diceffi bugie • Sutit 
^HM ex te fcitari volo , quarum rtrum it 
falftloquum mibi effe nulo. P. CafiC. 
Sapeie. Lo lo meglio di quel che tu credi. 
Scio plus qnàm me arbittére , P. Cafia- 

• Sapere. E' meglio k^et molto, eparlar po- 
co. In quefto conSftela l'apicnza. Plm fei* 
re fatiiis eji , quàm lo^i. fi* fapitntU eft. 

P: fip/rf. 

Sapida lunga. Maitimodit falere. P. Mil. 
iiùpere. Lo Ibdicciio- Id jaitde j(h. P. Tri- 
Sapere . -lo ben fo 1' animo foa. Ego itiius 

fenfum puUbre calleo, T.Adtlph. 
S*Ab.' Mi dìfpiace , che nnn honn lalToda ti- 
rar nel capo a quet briccone . Ckufiw lapi' 
• dem im h'btK me i ut Hii mtfiigiae ttr.ebtm 

: W3tt4ttÌM: V:Eapt. , : .-. 

Ssfta. Gli i come dare t an. riflb. Statua ter- 
benea eji , V. Qift. Lapidtm verinrai . P, 

*Saflhta. Con ima manod^t il pane, e CDll'al. 
tra la l'affKa. Alteri memu fert lafiJém , ps. 
nem t/ìeniM alteri. P. Aulal. 

* Savio. L' uomo Tavio in tane le cofe ht da 
l«rvirfi primadelleparoie,ohed<'fatri . On. 
aia prìui est per tri verlrist quàm srtnis fafftn. 
Ww ihtet . T> £ws. 
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Sfaldato, hdiliggtif . P. Mojìfl. ■ - 
Sbagirare. Tu sbagli-hene rpefTo. Ssepiioie ^ 

ovvero faepiufiute peceas , P. Cùjtn. 
Sbarbare un'urecchioà utiQ . Aarem aiituiefa- 

duart. P. Epi4. 
Sbarcai'p . E navi tgndì , T. Htmt. . 
'bbcrrettace . Le sberrettate fanno ctcgU amici • 

Oblequium parit armeni. TMmfr. 
Sbevazzale . Bacitare . P.J/Fn. 
Sbrigare. Di grazia sbrigami predo < Quaef» 

t^òtoit» bine me exttmf/o . Ampbitri 
Sbrigare. -ConEaiiii il ilanaro ..e sbrigami - Ar- 

gtucum nuintra , acque éhfoivi .ne. Y,Epid. 
Sbrigarli . Tu non' ti brighi eh ? QdiaQu uj- 

fai. T. £m. 
Sbrigarli . Sbrigati . Mne sii te MvrW,. P. 

%oélMifi < Sr tuftlwv.. . T. HaMi 

Sn^itre . Levar le Icagtie a*pefcì>v?^f 

jqaammare . P. Aulul. 
Scalzar' uno culle buone . Blmdis vtrbis tie- 

qairtre , V. Pffud. 
Scampare . Trovar lo fclmpo De' piedi • PttU- 

bai perfogium reperite . P. Cifiel. . 
Scampare ■ S* io Icampo quella , l'on (ìcnro fte 

fempre . Pofibae tveoiitmem'fat Jiia fore tu», 

nane fi tmto hot melum . T. Andr. 

O a Ccap- 



Scappar via.. Come è fcappsto'vb a nn trat. 
, IO, e fen' è ito! Vt.nrrifuit je refenu^at- 

que abiit}. P, Mere. 
-Scappar di cafa. Prarifcre fi ex «edibas. P. 

Epid. 

Scappar di (laQolh) . Qam alieni fi fnbtetd»- 
. i- «M. P. Mil. 

Scappare . . Subitd cbc ho faputo ciò.) fotio fcap- 
p»ro a dircelo^ Ut id. cvgaovi, iUica ad tr 
> fxHii: T. UMnti 

Scappar fuora. Appena Ibn potuto fcapparfuo- 

■ ra , e falvarmi /òrdj mt arri^ui , atqet 

■ r/fiff'b P- Curcttk 

•Scarpe. Caiar \a (i^M^e ^ SoccotJUtrahere , T. 

Heam. [i'occai genas tfi (aUemattììti inùmalt. 

Hinc fòtcnlns , Icacpìnb ..] . 
Scarfella . l'ho i buoi aelU Ìc3rM\3 , la trumt- 

ma fiiat.'inti- . -P. P^rf. ( ide/i'^ ftaaim , qnt 

vtnditi funi . ) 
Scarrexza. Di citcadìni'^atci a qael modo ne 

abbiamo in oa:gi fcarfczza grande . Nag illia- 

■ fnaii.ìkibiidviitm/am magiim oauttum penuri* 
tfi. T. Adeiph. , . 

Scadi . Goimnciter degli fizaflì. Barietes perff 

éert . P. Afiw. 
Soflifort! . Ferfoffor parietum . P. Pfinit. 
Scellerato . Dove potrò io trovare qaeilo fcel* 

krato, quell'empio? Ubi iltawi egt fieltrt- 
. fum , atqut ìmpinm ìmeniém i T. Gwv. 
Scemare il mangiare ■ Deducere cibata . T- Eun. 



* Schiacciar 1" «ovo iit lidcca. M'è ftaio fchiac- 
ciaco .1; uovo io bocca . BoJus rrepiiis tfi efau- 
tibtts . T- Heaiilont. 

Schiavitù . Liberare dalla fchiavitù . Exptdi' 
re , tximrte .ex fervUuce . P. Capi. 

schiavo. La dote recatami dalla moglie m'ha 
facco diventar fuo fchiavo . Argentnm aistpì, ■ 
. dot! impeyÌHf» vendidi . P. Ajin. 

Sciagurato, lo Tono il più fciagurato dì quan- 
ti fono al mondo. Perdicigutnas ego fam om- 
nium in terra. P. AuluL 

•Sciali . Bifogna far gli fciali fecondo la roba. 
Pro re tiitorfm . P. Aiilul. 

Scialacquamento . Che fcialacqua menti > Che 
geiiar via a un tratto 'di roba è quello? Quoti 
protiibiim'ì, Qiiae i^att fnkiia cjt_ t^rgtsas ? 
T. Adelph. 

ScLuta. Che vuoi andare così fciacca ?' Sitcine 

imimitda ob^ecra ibis'ì f . Cijlil. 
Scimunito . Egli è uno fcioceo ,. e. ano fc'i- 

munlto. Stùtjus , infcititfq'ie eli . l'. 'W(7. 
Scimunito. ConfelTo , che mi fta il djvere, 

dappoiché l'on tinto fciniunito , e tanto ba- 

lord-O.' Hgc emficetrjureBbtigifJe mihi, qaaa- 

doquidfm i'ifrs'^ tém Jiiill;iis covfilii fam . T. 

Aadi-. ( TexCas babet liuUi pri> na'lius > 

■Arcbaifmat rpri.) . 
Scioccheria. Non ho .per anco fatta alcuna 

fciocchefi», come fon rplici Eli ammci . H^ad 

ttia™ •yàdqiiam lutati f>-ci , amantes ut fv^tat. 

P. arcrrv O J Scioc* 
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Scioccone. Speflb quei, che ti rembfs anoom 
di vaglia , riefce poi uno fcioccone. Saef§ 
qui libi vir videatur tfje, bit miulo magnui 
eft. T. ■ 

Sciocco . Egli è nno fciocco , »on buojwa noi. 
la. Infuljus eft, hutilii. P. Pfeud, 

Scompiglio. Guardi di non far nafcere qnatcfae 
fcompìglio- yidi ntquipfiamturbxoeris , P. 
Capt. 

Sconcerto- Condurrli de' fervitori , che levina 
di qui coftui , eh" è impanato , e la leghi- 
no prima ch'ei faccia iiafcere qualche fcon- 
certo • Servo! adJacam , qui hanc infanien- 
tem hhc itila'ìt, priufquam turbarum quidf«. 
ciat. P. Mrnaech^ 

Scoppiare Io la vorrei vedere fcoppiìre . At- 
depol egt illam medum diruptam •stlim . P. 
Cafin. 

Scoppiar di faniti. Pgncrstier , atqur atbhtU 

et va/ere. P. Bacchi. 
Scopri rfi . La cofa fi è fcoperta . PuUm w rjl. 

?. Aulul. 

Sono fcopcrto. Vìjin fam. T. A'idr. 
ficorricare . Scorticherebbe il pidocchio pei 

aver la pelle- f^tl unguiant prtufigminé (W- 

ligeret, p. Aului- 
Scorrare. O quefta la mi fcotM. Hot ténm 

male briat, T. Heaai. 
Scritta. Far il fcrittii S^ngr»fbum ftcen . P. 



Scritta. Ta hai difl-eia una bella fcritta. P«/- 
cbrt fcyip/ìjli . Stiiom [yiigiiphiim ! V. A fin. 

Scritta. Metter la fcritta alla cafa . Aedesiu- 
fmbere . T. Hcaia. 

Scrivere . Reca quà prcfto , penna , carta , e 
caUmajo . Effer cito Jiylutn , ceram , tabellai. 
Unum. P. Bacchi. [ ceram , tabellas ,(i/f/? M- 
hsllas ctratas . Linum , quu obligubant label- 
tas, q»as deindt obfignabavt ."^ 

Scritto piccolo . Literae m'inotae . Scnttograii> 
de. Liteyae graniìes. P. Bacchi. 

Scrittura. La tua fcrittura vlen confideraca at- 
tentamente da* mjlevoli t e gli avverfarj la 
prendono nella pe^io pwte . Scriptant tu» 
inibii obffrvatar , jy adverfarii rapiitat 
il) pejurem partem, T. Aàtlph, 

Scrittura. La fcrittura canta così. Tahllee 
ita caotaat , P. Sactbi. 

Scritture. Metter fuori ic fcrirtwe. Eferrt 
mammeaia . T. Ean. 

Scrupolo. Ci ebbi Icrupclo a die di nò. fì'- 
ligh fiùt , denegare tiolià . P. Curcol. 

Scrupolo. Qnefl'è ono fcropolo.che t' è ve- 
nne' ora . Nova nnve religio in te ìjìbaec ia. 
uftc . T. Andr. . 

Scrupolo. Mi rimane ancora uno fcTupolo, che 
mi dì faftidio. Mihi unui fcrupulas etiamrt' 
fiat, qui me male habeC . T. Andr. 

Scrupolo. Che Icrupolo e" è egli in qaeft' af- 
hutì Quidfitia"-bacf(ruiuluiì LPh-rm. 

O t - Sem- 



Scrapolorg. Scultf , »c mìfere rtlìgìofus. T. 
Heaat. 

Scuola di liuto- Ludus fidicìrms . P. Rud. [e 
' può anco fecondo il tcllodi PI. fignìficarge- 

oerdldicRie fcaola di Mufica . ] 
Scuola. Ta Te' Aito tanto tempo a fcuola . e 
non fai piìt quefle cofe? i/Mmirr oR'. 
tum , in ludo qui fuifti tmdiu ? P. Afin, 
Scuotere il capo. Qtttffare apM. V.Ttìmm^ 
Scuoter da (e, la Aracchezza. Akigm m ff lap- 

tudiaem, P- Mere, 
Scuotere. Scuoti da -te ogni^grista. Ahr U- 

jXàrdiam amnem neiicf . 2. Afin. 
Senfarfì. Non mi piacciono coloro, ctie dopo 
aver fìtto il male fi (cafano . Non mibi bt- 
mines pìactnt , qui quum maUfec^rint , purgaat. 
P- ^u/al. (faiiateU. malefatìam.) 
Scufarfi . Lo fcufarfì con uno dopo avergli fatto 
un torto giova poco . Qui poft faSum iujw 
riam exparget , mibì parum prejit . T.fJecy. 
* Scufar^i . Chi fi fcufa , s'accufa. Nejcia quid : 
Recati portai Baee purgati» . T. Heaut. 
I Seafe. Travare laif«. G^i^Mifmv.J..Ar^. . 
p Scafa. Di qaefta fcufa , di cai' non ni vaglio 
ora , me oa varrò un' altra .volta • Aliàs «■ 
' far Irat taufsi inttgrii T./frey. . . 
fenfe. Trovar cento iciilt* Tntntas ttaffat, 
, ttiitimart . P. 4fr/. . 
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Sdegnarli feco msdeCimo , Sema flomachàri .T. 
Eun. 

Sdegnito. La moglie è l'degnata meco. Mibi 
tur^ef uxor . P. Mtjìel. 

Edonzellarfeta. Per vero dire non & tempo ora 
di dormire , o di sdonzellariela . Enimvera 
uibil lati fji fe^aitidSt wjuf focerdiot . T. Artdr, 

S E 

• Se non è lupo gli è can bigio . K Campani . 

Seccatore. Egli è un feccatoredi prima clafie. 
Obfiinotifftme aggrediiitr , P. Ajìn. 

Seder (■aWt panche . Sedare in jiibfelliis ■ p- Potn. 

Segno, Non fi vede fegno neiìuno , eh' egli vo- 
glia venire. Nihil Jiibolet eum advenlarum 
fort' T. Heaut. 

Seguire per accadere . Non lo dicev'io, che 
farebbe Teguito qnefto ? An non dini , hce 
tjfe futiiram ì T. And. 

Seguitare. Son cinqu'aniii , eh' io Io feguito. 
Illumjam ff9or qaintum bunc mmum . P. Perf. 

Sembianza. Giove prefe la fembiania d' Anfì< 
trione . Jupiier hi Ampbitriauis verrit feff 
imagitietn, V. Ampbitr. Pretwler la fembianza 
fi dice eziandio. Sumere fibi imagìnem. Ibi- 
dem . Ferre alicajus moginem . \'. Cùpt, Chi 
ha prefs li fembianza di un altro per far fi 
crejer quello . SubditivHs . ibid. 

lemmato, fflcr' ufcito dtl feminato . Delira- 
ti . P. Jm^iitr, Een- 



Senflrt.' Nsndico quello perchè tu Tenti. Se» 

qui» ides praefens , dico hoc. T, Adelpb, 
Sentir 'Jire . Glicl' ho rencUo dire un. fnigliajo 

di volte. Ex e» wilties audivi ^ T.AkOt. 
Sentirdire. Guarda, ch'i' flon ti Tenta mai pi à 

dire cqtcfta parola. Cavr poftbac unquami^ai 

Verbum' tK te audiam . T. Heàut. 
Sentire. Non fentivo bene. Non fat exaudit' 

barn . p. F.pid. 
Sentirti roder le vifcere , Mefchino, mi fen* 

tQ rodere, e confumar le vifcere. Exed»r 

«ifer , Mtque exentertr . P. Zpid. 
Sentir parlare. l'Io va' un po' feniìr partaic. 

Gu^ar* fjuj ftrmonem veto . P. Mojìet^ 
Sentir volentieri. Bfnigitis accipen auribus. P. 

Mtnaecb. 

Sentire. Chi non vuo! fentire fe ne vada, per 
dar luogo a chi ha giifto di fentire. Qui 
Miifcultate tiolit tfxurgat foras ; ut ibi Jidett 
aie , fui aiifcaltare volt. P. MH. 

Sentito dire. Referii-e una cora fentìc^ dire. 
Aliquid^df audito nusdate. L'ha* tu vedutOi 
o l* hai ^nttto dire? ytdiftin? *« d< «H<»rt. 
Mociatì P. Mre. 

Sentore. N'ho qualche, feniorc . Sabolet mihì. 
. p. ?itud.- 

Scnja cariti . Immiftrkordltfr . T. Adelph. 

Senz'alitofe • Star a fentir di foppiatto i dS- 
lì^3rtì.,d'alcu'i9 fene'aUtife. CUneulum tli- 
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Semi dsnno. Uefìderare una cofa fenza fuo 
danno. Optare aliqairl impune. T. //ry. 

Separato, State feparari l* un dall'altro, e per- 
chè non v' accentiiate fra di voi , faiò da 
Duro di mezzo. Diverft (late , leve inttr 
VOI fignificetii , ego ero paries. P. Triicul, 

Sera . S' io volefli raccontar tutto , fi farebbe 
fera . Si omnia mtviorem , nox diem adimtt . 
P. Capt. 

Sera- In prima fera; Primi tefpnS . V. Coretti, 

Serenata - Far la ferenata all' ulcio della dama. 
Oiceatare ofiium amicae { idefl tantare (tHfra 
tftiam amicae , ) P, Mere. 

Serrarti in camera con uno. Se in cellam cmn 
aliqiio concludere . T- Adetph. 

Serrar la porta. Quando furono entrati dentro 
ferrarono la porta. Ubi tthiere intra, tperuert 
v^ium . T. Heaue. 

Jerrare i panni addoflb ad unO' Alrqaem urge- 
re. P. Mere. 

Serva. Non ho bifogno d' ima ferva, fe non 
che fappia telTere , fpezzar le le^ne, fare il 
compito, e fpaizar la cafa. Nibil mbis opus 
tticillJI , nifi qaae texat , qvae Irgnam taedtt , 
tenjiim ftciac , gedes verrot . P. Mert. 

Servetta- Andìlula. T. Phorm. 

Servitore. Cosi fuol fare la msgi^ior parte de' 
fervitori ■ Shvitlgus fervorarn jalet . T.And. 

tervitori. Non è tornato ftanotte dopo ceod 
il padrone, ne akuno rie' ferviisri ,che era. 
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rtfo andati per hi. 4 uens berne, htle mBa _ 
mim Tféi'tft i^ffu ftrvuhrum ^aifpìam , qui 
ttdvtrfum iersM. T. Adflpb, (bine bafufhùdi 
fervi funi advorfitorcs , 9»/ »/i/W/c?r bt- 
ro foris coenanii officii , ir tuffine gratis fb- 
viitm prQCedereiit , ) 
Servitor dabbene. Strvus frugi. P. Aulal. , 
Servìtor 1 che piace, Servut ex fiateafì^ . P. 
Capt. 

Servitorello Tndi^iflo . Servmbit fintiJubUf t, 
Pomul. 

Suvir. bop* . Servire liberMter . T> A»4, 
Servir fcmpre'. Sem^ftntv fifrvimtm ftmU 
rt f. Perf. 

Servire. E' giada , che il .rervìEore ferva a 
. modo dct padrone . JiifiBm efi^ farams itri 

■ étUtfMt» firvitt, p. Béttbi, 

SF 

S&weadaco . Se' ta coil Ersccendata > cbe ta 
abbia a penrare a'farii altrui, ea qnelieco» 
fe> che non t'imporcan nulla > Tantumne ni 
re tun eft Btii tibi , atien/i ut eures , t»qM 
nibil ,quee ad te •ittinfttt T. Heeut^ 

Sfacciato. Os dnrum .T ■Ean. 

SfacciKD. Tu hai fatto un proUtco cattivo 
.agli anni, che tn hai 1 a diventare tanto 

■ tracciato . Ctupeadium aedepol bawi aetati 
«ptthiif ffcifii, rum ifimi iwffw.«_4W*- 
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S^ccìacì^mo ■ Invtrtcvadiffumus ■ P. R«rf. 

fifdcciqca , Ctie di' tu Quid ais pro-^ 

piidium . {idefi pudoris expers . P. Cunul, 

Sfilzi. Di cudef^i iirandi sfarzi non me ne ìm- 
porca mente. Iftas magaas fa^ienci nibi/mo- 
ror . P. Aulul. 

Sfogare . Tutti quefti miei diigufti gh vo' sfo- 
gare contro di lui. In tuta hec omne , quud 
mibì aegr 'e ejl tvomam . T, Hecy. 

Sfogarli nell'amore, batietacft/i maàrit janare. 
T. Piwrm.i; : . . ' . 

Sfogar la coUera contro di .unoi mentre il tlo- 
loreè freWa. Itam .evamere in ali<fuem i daut 
Ttcens aegriaiaMÌa eji . T. .Adelph. 

Sforzi'. Ta non potral.con tintigli sforzi ar- 
rivare a ottenere di i>(le(i peggio di me. 
Nunquam hetele tfiuc exUrebr^it^ ut fii 
P'jor,.quàm ego jttio, ¥. Perj, . «■ -. 

s M .■ . ^ 

Smagrire. Smagrifco t Qie ne ~vo, mi confii- 
mo, mi ftrui^o.Son oHa, e pelle, Mace- 
. Ter,: métafto, à"fenrfi«'^--& .tabefto mij^i^ 

• Offà i Mtqtft ftllii fum-.mftrJI tuaeritudime . 
■ ■ P. Oapt. , 

SmaliirVunu I cioè mandarlo, alctove, fatto qual- 
che pretello, acciò non veda, o non fenti 
quelche non vogliamo- Aiiqutm aliquò ùblf- 

• gare., T. Ht(-f, Amiivere . T. Adtlph. 

Smal- 
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Smaltire il vino col fbmio; Fiotinto , che ^ 

- acquiecino quelli romorì , mi vo' ritirare in 
qualche canto afmaltire col funno', quella 
poco di Tritu, che ho bevuto. Punì baefi. 
iefcimt tarhae , i'tierea in aagaium aliquvm «- 
bfam , atque eiiormìfca'i éoc- Villi . T- Adelpb. 

Smnlcir la c^*aa\z • Edormire crapuUm . ?.Mo. 

ji>i. ■ ^ 

SmargialTo. Cod«ffe ■ tue parole da rmargialToi 
' v cbdefterue gràn cnihacce non le (tiftio più 
della me' ferva , che mi lava il. catuéro. /- 

- . 'fiagi aia magnata verba, Mafàe wimgnat mi- 
. ntu-,-Moit piaris facm, •^amn aotiJlem intém, 

ifuae latrinam. lavai . CwWflI. 
Soiarrìi'S . Il rait^ziii>:>aUoniafia*alì dal padre fi 

fmaii'ì. fra 'I pupulo . Paer mera honmirs 4- 
. btrrtffit^ a pam . -P-- Meaaeeh. 
Smugiiere. Aiqrv .eowngn» . P, Baaii, 
Smu<rnere uno , che non ha mai ipefo . Dt 

pletK premere. P. ìlji^ 

■ ■ .fl o- 

5ob|!ia. Siceut. f .carurarìo di wHiAft briaco) 
. .1b mi cr«d9ai.ptà d'ogn'ttua , cha il mio 

marito fofle l'obrio. dabbene i e unantilltmo 
■ ' della mo^ia.: prstar àitat mtum vr- 

rum fui r,aa/Ì£c%n , frangi, eatitimatBm \,aMén* 

tem Hxons maxiime-. P. Afii- 
* Soccorfo dì Pila . Anivire GVmc !I foccorfo 
di 



so MJ 

di Fifa . Sero venire , Jf pugnato fraelìo . P. 
Mcnaiib. ' (■ ■ 

Sodisfare appieno le voelie d' alcuno . 
exp.ert aniDium ■ T. Becy. 

Soffio. Mandar' all' ar la ton un foffio. piff la- 
ti ipiriiM. P. Mil. 

Soffrire .Soffrire a male irj corpo , qwcre' boi 
trovar la via a It/flrire gli andamenti di' al- 
cuno. laSa ùlicujus ttikrare vivleaCfi' .. T. 

• Sufftir^. Chi (offre il nmle pazkiireraeDte , 
dopo poi gode il bene, Fotih/r walam qui 
patitur , iiiem poft potitiir ìuobxT; (.maniera 
antica; ora dhrebheli. Èo»o. ) .?. .^/m. 

• Soffrire. Bilogna -foffrire . il pad/e-, poisnè 
chi.loffrùai tu , le non loftii tqo padre? 
Pareaiem pali oportet ,nam qaem fer»s., -Ji.-pa- 
rnaem nw) ferale taumì T- H-Mitl-. . 

Soggectarfi alle proprie leggi. Suis-fe adA^*- 
Te If gibus- P. Capi,. 

Soggezione . Non fi prender foggeziaoe d'.al- 
cuno. Qiitmiihet floccifame . P- fdajUt. Co- 
me ii prende loggezione di me! Ut me ve- 
retur ! P. Jl^it. 

Soggezione . Non mi prendo veruna fogge- 
zione di te. Te uihil mortr. ?. ^ckh. 

Sognare . Sogna quando è detto . Vigilans font- 
niac . P. Ampbfsr.. 

Sogno, r ho fatto un fogno ilravaganre, « 
Icioceo , JUirum, ttgue infcitum jomnium Co'»- 
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• Sognare. L'orfo fógna pere. Sitmaìas , fuu 
vìgUans volaifii . T. Àa/tf. ■ ì 

Soldato fpavaldo , sfacciato ) schifo i |iÌeno di 
fpertiiari', e d'adulteri . jWì/m gtoriosus,m* 
pradens , Iftrcortus , plenut perjurii , <f adul' 

■ ferii. P. m. 

Solito. Se dirò una bugia, fard quello, che fon 
- loltc'o dt 'fare. Si d'wtra mendasiata ^ ftleni 
meo mort feetro . 9. Ampbitr. ' - - i 

~ adagi» .< !t<itiqMatit tee -^iiJn timt i wétt 

: /!$.'<?. M.fitL 

Sollevar l'animo ad nno , (Ae fi cOnntma dal 
' dolore, e dall'afflizione i Animurn alkui 

levarf , 'qui dalurt\ ac ' miferia t^tit . T. 

Adeipk. ■ ■ 

Sollevato. Parftare alcuno eoll^ animo fótKvitOt 

■ ffab^re- aliquem fo.l/icitaijf , f. UfnMcé, '■ - •r-: ' " 
Sollievo. Per follievodelt'-anrmo'i rfw^f.-i^vfJ. 
-■■P. ^/f«- " ' ••- 
Somaro, detto -per còntttntelfa ad àbmo 'tar- 
do , e inSnirardo'' Non ho mal veduto mag- 
gior l'omaro . Nii'iquam ego homìnéi magìi 

- afinos vidi. P. Pfèud. 

Somaracci. Badate quà a quel ch'io dico fb. 
niiracci . fJt£ adbibetraafis, ifOàe t^loquer, 
P^'g'i*'^^ gf'i"^ bomimm-.-f . PfttuL < • 

ScHnigltere . Ti fotniglia''* nnravigtia'i 3W fii 
mUif efi frebt, T. Ht^tt . = " ■ ■ 
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Soama 'dcUe fomme. Samm* Jhmmamm. P. 
Tneul. 

Sonarla in fìgnificaro di gabbare. Mei' ha fo- 
nata, balordo eh' il) fono ftato. Stolido mi- 
hi fuis esfubtevit vffiiciis . [offuciae idem ac 
fallaciae . P. Capr, 

Sonno. Il fanno mi flimola a andare a dormi- 
re. ASf (otlifitat ire dormitam Jepùf . F. MO' 

fi- 

Son fólto cosi ; s* io ti piaccio > e tu lèrvitì lìl 
me . Sic futa , -Jì plaòeo , utere . T. Pborm. 

Soppiatto. Andarfene via di foppiatco da uno. 
Se ftibterdacerf alicui . V.Meaaeih. 

Sopraffatto dall' ira . Ira fiercìtus . P, Cafn. 

Soprappiù. Dagli ancora mille feudi dj foprap- 
plà.a quel che chudeii. Auffarìu»! àdiiti- 
lo Vfl mille nummtim plB/quam frftit t .?• 
Mil, 

borbottar colle pagni. Eatàv aHqKem ftUem 

pagitlaiarium.- f. R»4. 
Sorte , e frutti . Rendere ftifte , e fratti . ior- 

^fw , & faenus redders . P. Mojfel. 
Sofpetto. M"è nato un rofpetto . Mi incìdit 

f'ifp^ah. T.Aiidr. 
Softenere un impegno. Vedo , che non polTo 

foftenere quell'impegno , eh" i' avevo pre- 

fo . ndeo non mìbi licere , ut coeperam , hoc 

pertendne . T. HeMt. 
Soilenuxezzn . Egli ha una gran fbftenatezza ia ■ 

Tolco . Triflis fiwritst in^ in vulta . T- 

P Sot- 
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Sottoporfì . E'-cofa da pazzi fotcoporfi 3 un 
mali;, che fi può facilmente Icanlare. Qiied 
ca-jcre poffis , fliiltiim admitteis efi . l.lLim. 

SoCEolupra, Ibiìopra. Mectei' Ibli'opra ■ Safqae 
{teqiis habere, l', Ampbitr. 
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Spatcato. Egli ha il capo Tpaccato, divifo in 
due parti. Capai habeC filftls . P. Aatut. 

Spacciarfi per un perfonaggio qualificaco. Fin- 
gere fe magnijìcum virum. P. /ifin. ■ 

Spacciarfi per un altro. Se prò alio pioliai-e , T. 
Eun. 

Spalle. Provvedere alle fue fpalle. Tergo fuo 

confulere . p. Afia. 
Spantamente. Quefto negozio cammina fpan- 

tamente. lepide hoc fnccedit fiih maius nega- 

tiiim. P. M'tl. Quefto lì può fare fpanta. 

mente. Scile id poieft fieri. T. Henne. 
Spargere una voce . Rumorem diffeere . T. 

Heaitt. 

Sparir via a un tratto. Ahtipere repente fefe 

fttbito . P. MiL 
Sparnazzare. Far Io fparnazzs. Pruiiigere. P 

AiiM. 

Spartir chi ha che dire. Rixam dirimere. P. 
Amphitr. 

Spafimare in fignificato d'amare ecceilìvaoiente ■ 
La 
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Li mia padrona fpsfima per te. Htra ma 

te demoritur . P. Miì. 
SpalTaffi cantando. l'ho in Q»h con chi fpar- 

farrai cantando . Dom) babeo , qut cum eanti- 

tem . T. Atltll>h. 
Spaflarfi. Sollazzarli. Oblelìare fé . T. Hecy. 
Spaffo. Son qui venuto per ifpaflò. Hac ad- 

veni wiitifi caaft , P. .CarcBl. 
Spazzolino. Eiemia, ae. P. Cwoi/. ■ . . ' 
SpeccJliar'S nelle vite di tatti, e quindi piglia^ 

re efemplo per Te. lafpUere tanqusm mfpe- 

citlam in vitas omnium , aique ex aliis Jamere 

exemplttiH fibi . T- Adelpb. 
Spedirli in una parola. Rfm turba expcdire .T. 

Spedita. L'È fpedita per me. Alfiim ejìtìenie. 
P. Pfind. 

Spegnere. M'ero di r^raziatametJte fcordatodi 
fpegiiere il lume . Laceraam firu oUitM. fpt- 
ram exiiitguerf . P. MoJM. • . ' 

Spendere . L'amore fa Tpendere . Amor ìllttit 
in difpendlttm. V. Mere. 

Spender troppo , o rifparmiare . Tu non hai mi- 
fura ne nell'una , ne nell' altra parte , o nel 
troppo fpendere , o nel rifparroiare . ■ V'bt- 
tntns in utramqw partem esnimis, a»t largi- 
tale nimii , Mt parJimonUi . T.HeaUt. . 

Spendere. Non ci fpenderei una buccia d'aglio* 
Nebulat tyatb* non emam. f.Petnul. 

Spendere. meglio fpeàdeiemodentkmentet 
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che a braccia quadre. Moderi meiiat face, 
re fumpiam , qiiàia aitipliier . P. Sticb. 

Speranza. Io nun compro la fperansa a dana- 
ri LUticsnti . Spem prttio non ema. T. Adelph. 

Speranza. Qutlla Ipitranza è ivanìta. £4 fpts 
elapja tjt . P. Capi. 

Speranza. Mi rimane per incora on fil.o , nn' 
ombra di (peransa. Adhuc fpecula rffi^c mibi . 
P. Cafin. 

Speranza, e timore. Siccome fin qsì mi fan 
lufìngaio dando traila tperanza . • il timore; 
cosi dopo che per me non c'è piò fpe-rari- 
za , lon fuor di me , rifinito , e lopraffarto 
dalia psflìoiie ■ Utaaimus in jpe , acqui cima- 
rt ujqite ansehac attentiis fuit , itii ptfiquf't 
eilfmpta ffes efl , iajfHS, fui» confetìas fin- 
prt. T. Andr. 

Speraiizar uno con incanno. Aliquem laélare , 
ir f"iS fpt pTodacre . T. Andr. 

Sperare una medefìniacufa da due. Duplici fpe 
ali. T. Phrirm. 

Sperare Invano. Duci falsi fpe. T.Aidr. 

Sperar negli Dei. Dits (return effe. Dros fpt' 
rare, i: Cafin. 

Sperare. Frairanto fpero , che qualcofa farà. 
Inttrea Jiec aliquid fpero- T« Andr. 

Sperar di cavarne dimolto; cioè di vender una 
cofa ■ jcaro prezzcR. Grande pretium fperare. 
T. £«0. 

Spergiuri coba fu gli Tpergiurì. Jmre- 
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jatm^o "falò qaaertre rem . P. Pfeud. 
Sperimentar le lue ragioni . Jas fiium perfequì, 
T, Adetpb. 

Spaiavo E ire . Prima. di morire vo* rperitnen- 

tarle tutce - Owma exptrìti tfgtKtit tfiffrhs 

fmm pereo. T.Andr. 
Sperpetua. Recare, o getttre addoìlb-ào ma 

tana if Ip^tipeca^ del ^ moHila • Moates v 

dentès mèu . t» aliqatm j^egre , V. Mm* , 
Spera. Non polTo reggere a tahta fpefa,. Tìrn 

taf futnptUf fufferre Heqan . T. HeMat. 
S^L-I'a. Noi) fono mai ftata bene con minore 

Ipela . Minore nujquom bene fui difpetidio. P, 

Menaech. 

Spele iiit«llmbili. Saniptus httlerabilet , P, 

Auìul., 

Spefa . E' più la fpi-fa, che 'I giudagito.' Sum- 

p!:is ffiifielium jupei-at . P Pae»il. 
Sptìir-ìijgiare,. lperebrare \ ?, XrMiui, 
Spezzare , Ahi' mi iènn» Iji^zzareii cuore. J^"! 

cor meit'n ^fdiisf . B'iCSbi. 
Spezzar le gambe a ano* AUMlTM-a iiff'rÌHge- 

re. ?. 'ìfiH. . : .. , ■.: . , 

spiantarti . ((i^l'^pI^;fpi•(let#l^ «. fruita . Ad 
miadi(it9t9m \H'>P<^ Jr Médert . P. Mt- 
naeeb. :.■ , ^ ifi" 

Spitnm&ì^iRim-Mt^iffffri, 1 Sticb. 

SpicCiatt *.jfcci(|irft*\U*i«^* tTm;iiW lanija- 
mence ■ noii )o voTpicciare imo di fato . Hr« 
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Spillare. Ho fpillate tutte le botti. Kflevi do- 
■ Un omnia . H.Htaut. 

Spilorcio . Non v' è nelTaiio . che Ila più fu- 
ll icio , e più l'pilarcio di quello vecchio. 
Pitmex non /icjnc rj? eridiis, atqut bie feiux. 
P. Attlul. 

Spilorciflimo . Parct pareUs . P- Auliil. 
Spinta. Dar h fpinta ad uno dov* e' pende. 

Ali^uem eh , qnb iiuumbif impellere . P. Aa- 

lai. 

Spicare . Quafi Tulio fpirare mi diffe. Jam fér- 
me moriens mibi Aixit . T. Andr. 

Spiritato' B' fpiricito. Scimolant larvàe vi- 
rum . P. Mifiel. 

Spogliare . C)[ è il medefìnto > che dirmi . eh* 
io fpogli ur, eh' è ignudo . Nudo detraèere 
vefiimenta nejnbes. P. Afin. 

Sporgere gli occhi. Emittere oculoi . P, Mere. 

Sporta . Pigiif la fporia , e de' quattrini i e fa* 
la provvilìoie per tre. Sportulam cape , te. 
qae argeiiCttm,atqueehfùoium afftr ,trtins qaod 
fit fatti . P. Mevaecb. 

Sposina , Uxomla . p. Ca/Ìn. 

Sprofondare . Qie Dio mi fnccia fprofondar». 
Vf me Dii onnes^ Deaeqne perdaat. P.Cafia. 

Sprofondar t* ucio . Chi è colui , che con tan- 
ta inipertinei» hafpEofbndsto l' ufcioP^ù 
tam vitfla impte fora foto cmvalfit cardine t 
p. Aìnphitr. 

SpiofotHlRr l'afiMv £* fiate /profondi» il no* 
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ftro ulci», A nubis gravìter cyfpimre fores . 
T. Hsaiit. 

Spropofico. Se farò uno fpropofito, 11 danno 
fari mio , e non tuo ■ Mibi dulebic , non tibi, 
fi'quìd ego liulte fecero . P. Meaaech. 

Spropofico, Tu hai facco un grande fpropa- 
(ito . A te peccaCum largittr . P. Epid. 

* Spropofico . Chi vuol bene a un che l' ha in ta- 
K3 , fa due fpropoliii ; poiché lì prende egli 
quella briga inutile, e reca naja all'altro. 
Qui amai, cui odio ipfa efi ,bh fictc fluUe ^ 
dum labortm inaieat ip/e capii , it Hit tnalt' 
Jìiam afert . T. Hecy. 

Spropolìto. Guarda di non fare ano fpropofì* 
to ; e non dir poi, che non t' è ftaio detto 
avanci . Cave ne temere faclas , neque tu boa 
dieas tibi non praediSlam . T- Aadr. 

Sputare- A cauf.i tua mi è rocca una vena 
di petto , ffii d' un pezzo fpuco fangue . Tua 
inufa rupi i-aiìiicti J/tm dHdiimfputofaaSHÌiiem, 
P, (Werc, [ ramices /un; puliUenes , fve venae 
pe[ÌQris . ] 

Sputare. Ti vo'fare fputare la lingua, e i deni 
ri. Fiiciam ut cura dentibus lìnguam excreet. 
V- Amphicr. 

Sputare. Io fpuco pochiflìmo. Minhiu fputa- 
tor fnm . P. Mil. 

Sputacchio. Non ti dare! di cadetta tua roba 
uno Tpucacchia . Non emerem 'fìam tuam rem 
titiviUitio . P, Ctfin. vitiosl fiate. S. Mil. 

1 4 Sta. 
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Stabile. Pare una caHa ftabile. Partire fìduh 
asdts in firmìtatem . P. Ma^el. 

Sciccarfì dall'amore; d'alcuna femmina. Ab 
aliqua muHetre ft ab/Iraberr. T. ffeey. 

Spaccarli da uno [con cui s' avea intrinsichez- 
za 1 a un tratto. De repente ab aliqao Jtje a- 
veliere. T. Htty. 

Staccarti . Non mi ftaccherò mai da te . [ par- 
la uno, ctie va dietro a un ^Itro j Equidfm 
baud anqaain a pettibiis tbfcedmu tuii , P, Ma- 
Jifl. 

Staccio fitto da eftrarre il Sor di farina. Cri- 

bruin poUinarittm . P. Patnul. 
Stancarli. Ceffare , Defelifei . T. Phiirm,{^Ah 

hoc verbo exit defefTus . ) 
Stanchezza. Sollevar la ftanchezza. Sedare 

lalfitudinein . P. Bacchi. 
StalU. Tu non abiti in una cafa , ma in una 

fidila, la bara, band aidibat babitàs . P. 

Afi,. 

Star Mia corda. Sbricimi, ti prego. Ito fui' 
la corda un po' troppo . Obfecro , dijfolvejaia 

' me : tiimis dia animi pendeo . P. Mire. 

Star meglio . Sto meglio due voice più di pri> 
ma . Bit tanto valee , quàm vaiai prius . p. 

Srar'a Tencir di nafcofto- Vo' guardare , eh* e* 
non ci fìa qualcuna , che ci flil di naicofto 
a fentire, SpecrtlaDfr , ie qait Vtattor sdfit 
nm aurifis- pla£ii . P. JUil. 

Sat' 
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Star' a fentir di nafcofto . Clam alieujui ftrmo- 
Mm jubhgert . P. Mil. 

Star bene. Ti par' egli, ch'cgliftia bene fa- 
re a rovefcio di quel ch'io ti comando ? ^« 
dfcorm/i ejl adverfdri miis te praeceptii? V- 
Aft». 

Sta' cheto. Opprime es . P. Afìii. 
Sia' di buon' aoimo . Habe bonum mitniim . P> 
EpJd. 

Star* i veder di nafcofto . Scianto a veder di na- 
rcodo che cof» fanno . ^acupentus ex injidiis 
ctaaculum , qitam rtm gei tuit . p. Afia. 

Stare per abitare . Son molt'anni , eh' io fon 
pidron di quefta cafa, e l'abito. Ham tia^ 
mani jam rnatlus annas ejl , quum poffìJfO , if 
colo. P. Aulul. 

Sca fempi-e a vedere quel, cfi' 'o fo • Semptr 
aie obfei-vae quid rerum agaiit . P. Aalul. 

Star daceordo. /iter fe iugeitio ejfe band éifcor- 
dabili . P. Capt. 

Starfene in cafa. Cent i nere f e domi . V.Capt. 

Srare a vedere. InjpeBore. P. Ciflel. 

Star Tempre bene . Che fa' tu ? fe' tu flato 
feinpre bene? Q<iìd agisì Perprcmne valui- 
fti} Ora 5Ì, ora nò. l^txrie . P. Epid. 

Scare in aguata . Ex in/ìdiis autupare . ?. Epid. 

Stare in aguato. Io darò qui io aeuato , per 
darti ajuto, quanda tu tt perdclfì in qual- 
che cofa . Ego hic infidiis era , fnccriituria- 
tus , fi quid defidtt , T. Plwrm. ( fuccencu- 
ria- 
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riati dicaaCur , qui txpieudae centariae mili- 
tari! gradi l'iibiicìuat fe ad fapplemtiitum or- 
dimiai .] 

Stir lutto banco- Se qucfta cofa (la fotco b^n- 
CQ-, fio con paura ; fe va al palio , redo rvi:r- 
gognaco. Sì bac cfletiir ,iamettt ; fin fatefit,ia 
prabra liim . T. Phriu. 

Starfiflò, e atconico. Tutto il popolo flava 
HITu.e attonito a veder' uno , che ballava lui- 
la carda. Omaii popatus ffudìo (Inpidut io fa- 
nitmbttlo animnm occupar at. Hecy. 

Sta uo po' meglio. MeliufctiU efl . T. Hecy. 

Stare allegramente . Dappoiché quella cola è 
ita bene , ftiamo un po'oggi allegramente. 
Quando hoc bene jac:ejlìi,hitarem biinc fuma- 
mas diein . T. Adelph. 

Star' allegramente. Vo" ilar tutto quello gior- 
no allegramente . Perpetuum bum àievi in lat- 
mia degam . T. Adelpb. 

Star bene. Vorrebbe ftar bene lui folo, e gii 
altri male. Folt, ut bent fibi fit futi , aliis 
male . T. Adelph. 

.Sta- fopra di me. Me vide. T. Andr. 

Scare. Noi diamo come d può ■ giacché non 

' c' è permeflb ,came fi vuole . Sic , al quimus, 

. quando, ae volnmus , poh licet . T,An lr. 

Star coli' animo quieto. Sta' pur coli' animo 
quieto; che ogni cofa è oramai in (ìcuro. 
Alimo Jiim nuae Qtiofo effe impero , omais res 
tft jam in vado . T. Aiidr. 

Star 
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Sta,- coU-nnimo in pace. Animo effe Qlhfo. T. 

Scare in orecchi. Arrigere aurei- T.Andr. 

Scare- afflitco . Male [e hab^re . T. Bua. 

Sfar dietro . Gli t un pezzo , eh' io ilo dietro 
a nuefto negozio. Satis diu hoc Jarn jaxum 
vaivo . Tv Ew- [ refpicit faxum a Syfipho tra- 
Suni.) 

Staio . La cofa è nel medefioio flato . Ibidem 

loci res eli . V. Cifiel. 
Statua. Quell'uomo merita una ftatua d'oro- 

Huie humini dccec flaiuant Jlatui ex auro . P. 

Bacchi. 

Statura. Uomo di flatura gialla. CommodS jla- 
tar3 homo . ?. Afin. 

Stilli. Penfa a tatti gli ftilli , purché tu mi 
trovi i ciuattrini . Quidvis fabricare, ^iiitlvis 
commini [cere, perfidio argencum . P, Afin. 

Stimare . per verità ti (limo, e ti chiamo for- 
tunata d'aver procuraro , chei tuoi coflu- 
mi fuiTero fimili a codetta bellezza. Aedepol 
laudo le , ii fortunatam judico , cam id fin- 
iiui{ii , ai.ifii fiorirne morts conjimiles forent . 
T. Heapl. 

Stimare. Non mi ilare a fare il bravo, ch'io 
non ti ftimo un fico. A'* me urrites, "eque 
enim ego le flocii facto . V. Curcul. 

Stimare, l^builbni non gli (lìmo una patacca. 
Ridicalo! jam Cernnciì non fiacio . P. Capi. 

Stracco dalla fatica dorme tutta la nortc . 
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Lnhrf dtlaffittas CBtam noSim Snttl . P. 

/lyr,, 

Srracco . Sono (tracco dal viaggio , mi vo' un 
pu' riftorare. LaffiiSvtni de via, me voto cu- 
rare . V. Pfead, 

Scracciar/i gli occhi. Non ti tracciare ^li oc- 
eh , ricornerò predo. Nt carrumpe ocalos ,rt- 
dib^ aJacum . P. Ampbitr. 

Straccino, malveltito . Paaaii obfitns . T.Esn. 

Strndj Cominciai a penfar meco per illraila • 
Mtium cagnare ìnlrr vi.is occepi . P. dalai. 

Strada. Tirarli alquanto fuor di flrada • Pau- 
lum (e ex:ra vittia declinare, p. Aalul, 

Strada. Ognun vndia perla fua ftrada. Ora- 

, nes itrnera iiifilln'ii pia. V.Capt. 

Strada. Per la llrada pubblica ognun può ire > 
ìiemo ire q^iemquam piiblicS pratile vi3. P. 
Careni. 

Strappare i capelli a uno. Aliqtiem cupil/a 

caa/ciadere , P. Mere. 
StraTcicar pe' capelli nella Krada. Captilo prò- 

trahere h via, P. Mere. 
Stralcic.irfì . Mi fono llrarcicaco pei- tutta Is 

circa fino alla porta. Perreptavi tifqiie omae 

uppidum ad porta"! . T. iitelpb: 
Stravaganze. O Dio cho ftravJa'oze fon que- 
lle , die tntiuiftana b nolha cafa! 0| i». 

Jìmm /idem, q-iae inttmperiae mofi^am agiuit 

fami'iitm'. P. Ampbitr, 
Strcgacci» . Trivenefica , P. Aula!. 
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Strepitare fconcÌBincnte ■ Iiitìscenter drojiare > 
abfirepere . P. Mere, ,1: 

Sirecto. La mailre lu tk-nc flreito (ciuò,cpn 
rigore,.) llli'V macrr arili-, tosrei.rtqiifi ha^ 
btt . P. Ajìn. cubibtC , V. Mere. 

Strillo , Mefle a un tratto un graniiifiimo ftrir 
do . Exclamitt iltt ile i rpintf maxt»ium . P, 
Mojì^l. (maximum prò maxime.) 

Strigare. Se la ftf^Ethino ira di loro, I/iirr fe 
irmjìgaiìi ip/i. T- Hf.y. 

* Striane pili la camicia, (he la {ronnella'. 7»^' 
niet propii/r pallio . P. Trinum. Oiunes jibi ste- 
llai malur.t tjje, tfiiam alteri. T. iìxdr. 

Striu;ner forte. Arife ctl/igare . ?. Epid.afiri»- 

gere. P. Mfneecb. 
Stri^^ner parentela . Strigncreroo parentela fra di 

Trìaum, 

Stropicciare. Toccarfi , e (ìropiceiarfì «li oc. 

chi Colle mani l'udicc , Otuloi illoti s . mani- 

bill traSari , ac terere . P. Poeiial. 
Strozzare ii male prima ch'egli arrivi. Prae. 

torqiiere aerumiiae prios colliiiii , qnàni perve- 

tiiat . P, R»d. 
Struggere. IWi lì (Irugae il cuore, come i[ 

fa! nell'acqua. Cor gaitatim eo'itab'f'it mi, 

bi , qua/i in aquam indnleiis jalem . V. Vl;rC, 
StruEtiere- Fare ftruggere . Aiiquem macfrarf . 

?.' Pornul. 

Studiar così così. Stadere medioeriter .T Aidr. 

Sta- 
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Smfarfi d'alcotio. Preftoprefto ta^terte-ftafei 
rai . Propediem bujut riifjtittrsltrt ì- y. Segut, 
■■(hójas pi-o hoc.) •■• I '■' 

Starale. Hg fturace ttftte le -botti Rrlrvi^- 
lia omniif . T. Hrawtt - ■ ■ ■ ■ ■ ■; 

* Stuzzicare ÌI vefpa)o ', Cr^natt inifsn .'p. 
Ampbitr. 

SU 

Sabodorire. Lo fubodoraì fe* meft interi in. 

nanzi t ch'egli iveiTe meflò mano a nulla. 

Sfif totis menShn prias olfM , quàm ili* 
~ qnijqaam ntptt . T. Adelpb. 
Subodorare . Egli ha fabodorato , ch'i' ho de' 

quattrini . l^siim aitriim bau olet . P, Aulat. 

"Li, mìa moglie ha fuboloraio quelch' io vo 

medicando dì fare. Subolet jam uxori quid 

ego maebinor P. CMftn. 
Sudare. O via, tu faderaì. [cto& tu' durerai 

una gran fatica; detto irònicamente.] Bja 

fuééiis faiìs . T. Pborm. 
Sodar dalla paura . Madtre metu , P. Mofiel. 
Sudicio. OH è più fudicio dei Aidlciume me- 

defìmo . No» lutam efi latoleatìas . P. Poemtt. 

* Suocera , e nuora . tempelta , e gragnuola . 
' Orna «Mmnva fÒeras njerunt nurus . T. Hety. 

SaperUa. Non deve un eh' è fervitore far fu- 
' perbia > Son éteit faptrbm ejpt hominem fer» 
viHs . P. Afia. 
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Superbia. Laiciar la foperbla. Abiitere Jnper- 

biani . P. Mere. 
Superftiziofo . Sivtte , aù mifere religioflfs , T- 

Heatit. _ _ 

Supplicare. Supplicherò, fcongiurerù . Soppli- 

cabo , fxobfecralm . P. Alti. 
Svegliare. Che dormi ehPTi fveglierò beti'io. 

Dormisi Poi ego te tommuvebo. T. Heaut. 
Sviiir'uno dallo lìuilio. Ab Jludio aliqnem abda- 

cere. T. Hecy. 
Svolgere . Lafciaii fvolgere. Shic le exorari^. P. 
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T Accia. Ci bifogna faggir quefta taccia. 
Hmc maculam nos deeet effugtre. T. A- 

aelpb. 

Tagliar la lingua . Ti vo* tagliar la lìngua , e 
cavare gli occhi . Tj^ 'S^ j""Ìf^g>t«V* ft!?' 

Tagliare i-capelli Topra peitineC peÉhKt» 
att*isih/«. V. Capi.- ' 

TagliaborCe 1 Sedar étnaf far . {in zontt pecu- 
bU» et^m*nameireiimferebaot veteres-)V .Bactb. 

Tanto di buon'ofa- Non efco mai tanto di 
buon'ora la nmiina, ne ritorno a cafa tau- 
ro tardi la fera , cfis Tempre ìo non tì'<veg< 
ga nel podere. Numqnam tam mitHt egrtiiar, 
nfque t»m vffpfri domum revsrtor , quìa tt i» 
fuodo agri coafpicer . T. Heaitt. 

TaCca. l'ho il danaro in talea. Argettam bis 
ineff in cramena . P. Afn. Metterli il danaro 
in tafca. Afgtatum fondere ia crumeoa. F. 
TntMl, 

Tt- 
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Taftare. Non glivoTubito aprire l' animo miD; 
lo vo" taHare un po' innanzi . Non tgo iltl 
tXttmplo nifirm ìftenéam frefam \ mittam ti- 
neam. V. Moftel. [ lineain , ///^//Kamnin •] 

Tavotm'o . Ragazzo metti qua il tavolino • Puert 
appme bit menjulam . P. Mefiel. 

TE 

Tela. Quefta tela non è male ordita, tìan 
ifl» non male efi exorfa . P- Batcbi. 

Tempefta per confumamento. , e 4eftttiiiona. 
Quando egli ci arriva . arriva la ceropellat « 
la deftruzione de'prDfciucti , Cum is veni* , 
pernii peftis venie , labes , abfumedg , calami' 
ras. P. Cape. 

Tempefta. La rempefla ha rotti i tegoli, e 
gli embrici. Tempelìas confregit tegalas , iia- 
hricefque. P, MojìeI. 

Tempo. A tempo. Tu non potevi venir più 
a tempo di quel che, tu vieni. Nun potuijii 
' magi s per tempus advenire, qaam adveais, P- 

' AfeMaveb, - - 

Tempo in mezao . Bada idawero a quella ne- 
gozio; qui' non c'è. da metter tempa in mtz'- 
Za; trova qualche ripiego fu' du' pvedi 'Hffif 
rem age, ; rei fabitarid efi ; reperi, emmiai- 
pere, teda talidum ctnfiUma (ito. P. /HÌI, 

Tempo. Non ho tempo di peofare a qne^e 
cole. Nintfifpatiamboit ogiOmti.T. ^nér, 
Q. Tem- 
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Te^i > Tu non hai l^tto bene il eomo de* tem- 
pi nel dar fello a queftc cofe- Noajét tom- 
moàf Hivifa funi tt/nporihaS tibi bsft. T, 
Andr. 

Tenipo. In sì breve tempo. Tarn in breviffM- 
eio . T. HfMut. 

Tendere. Bifogna tendere i Ucciaoli al vec- 
chio . lastnètnd» io ftnem ejt fallacia . T. 
Heaut. 

Tener le mooi a (c. Abfiiatr» mantim. ?.Am- 
phJtr. Cmprimtre fiii mtnmi . T flnuu. 

Tonti b riià. Non trowvo |Minca bivia«i*> 
mr If ridi . Aegn MÌmit r^im ttKtiwM. F. 
Afai. 

Tenere inqaieto . Quia coTa ni dè od gran 
fìflidjo > e mi tiene im^uieto in pii tmdt . 
Hoc mt felliesttt flurimt mifirm. mtdu, It- 

Tenere. Tìenlo, ttenlo. Tfiie, tene. V.A»U$l. 
Tieiunit cl^ìo non cafchl. Ut eadam,éaim' 
In un m§. Pi cwyfo. 

Tenere . Non fo chi mi tiene , clf io non ti 
dica qnel cbe ta meriti . Vix ttnnr * fns 
fMT Jteent t^jUam . P. Cafia. 

* Tenere a fé. Bifogna tenere a fé gli occhi , 
le mani, e la [ingoi, Dom'mi habirt apf- 
ut aculoi, if manui , eracianm^ue . V.UiU 

Tener a bada, tener a difag io . Aliqtm timb- 
ri . P. Mil. Detiaere . T. Eun. 

Tener gran EODio • Lo coirièrvo.. «ne tengo 
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un grnn conto ■ Strvo , atfjue ab^into , if ma- 
gna ciitn cara colo . P. Perf. 

Tener poco conto della fai robs é Minus eantt , 
if cogitate rem fuam tradare . p. Triname 

Tener conto del denaro , e vrver con poco. 
Peeuniam firvare , & parce tiflicare. p. 7r»- 
cul. 

Tenerli nna donna con foiiima infamia. Malie. 

rem fibi habere cam fummo probro . T- AnJr. 
Tenere, cioi cuftodire ilfegreto. Non tengo. 

Flenus rimarum fum , bac , aiqae illac per fluii . 

T. Bun. {d'tSum facete « fer^on Parmeiwif .) 
Tenetene conto di quella fanciulla . Curate ifiam 

diligenier virginem , T. Eun. 
Tener gli òcchi baffi, l'tiram tìiodefie ìaiueri. 

T. Ean. 

Tenere in collo . L'ho cenato incoilo, qnand' 
era bambino . Eum ego fiueram taatillum iti 
nianibus gelavi ttifh . T- Adelpb. 

Tenerti ono (Iretto , e caro . Atiqaem in pn»gt~ 
Jlare. T. Adetph. 

* Tengo il lupo per gli orecchi- Aaribus te- 
neo lapum. T. Pborm.^adaghm iis diUiim , 
ju/ aliquid diti retinere non folffot , «te dimit- 
fere latiim ffl 

Tener celato . Ti prtgo a tener celato , c non 
dire a neflbna le fue difgrazie . 7> obfecro , 
«ti advorfa ejus per te teda , tacUaque apad om- 
«« fiitt. T. fleey. 

Tieomi ftrctto. Teiif Ks mearffn P. Poenal. 

Q 2 Ten. 
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Tentare • Egli m' hj tenrato ; egli m*hi , rà- 
dono D commetter qjjelln, rcelleragginé^ A 
impiitfor fnit , if - me aj rif^tf^ ftffiis tlìexit ,'f( 

AulUt.. ; ., .- 

Tentare. Ss non è rÌw'f:'tQ;,pHrh(liwfta via.oe 
tenteremo un'al'ra . Hac.poii-,Jeae^f ','ì^ii 
eggrtdiemur vi. T'.Andy. " W 

TeOiro. .Dire Sdì»» -<)qv^> H-.^^W- ThefVT 
.rum cbvmitfff^rf'^t iadiiére-M'i^i • P- Auliii. 

Trtforo. jRiponri!ilteforq,ii3:fl^lS''^ luogo., lenr 

.ma cltf nelTLìn Ui .fai^p'^ ■ -.^.^^/^W (Jamam- 

P..v!WrÌ;;r.;-..-.-! ;,.'.f>,,j„. ,.' 
Tcftimonio. Io. obtapip Ic(ilio~ itk t^flimoq^, 
. eh' io non fard n>8i'3 tg divcTr^mentedi 
ch'io fncedì a me medefìmo. Inem fkffe- 
'Imum teftem do., aif .nu;' qfa-t cibi ftcttf fi>{i*-. 

• Teftimonip ; V4 fnà un. te^mania.de vifó, 
■ dw- dieci :de atxlitv . PIvrit tfi M»i«a» t$fiit 

Timore. H timóre non mi Itfpla-.p^rlarf . 77- 
■w«r praepeUinfiffé Jineuae.if, Cafin. 

• Timctfofo. Cbhè-òitiwi'oft) Tiel^e^iure dubbte,non 
è biiono a noli*', Q»i -hamn . timiifat erit ì» 
febttS da'^iis, Moti non tri,^^ ff 'Mpflel. 
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dir nuUa-di quellecofe, ch'aveva penfstodi 
dire ; talmente la vergogna a cagione del Tuo 
■naturai timido'lo fece allora rimaner di Taffo . 
Pojlqiiam ad jiitiicrs ventura eft, non potuit co- 
gitata proloqui ; ila eum tum timidum objla- 
pefecit pudor . T.Pborm. 

Tirar dal padre . Patriffare . T. Adeìph. 

Tira la attdlritto per qaeftff piazza ■ Praetirì- 
'tobat re0ì pacèi ft'f'"". T. Adelpb. 

Tirar- una dalla fua. Alìqucm facete fourn , T. 
^Adelpb. 

Tirar per aria [ in (igni fica zio ne d' atTermare con 
^fratichezaa una cofa d* alcuno, che per altro 
non fi fa" di. certo . ] Coftuivcertsmente tira 
per aria . Piane bic divinac: T. UfCf. 

Tirati fu il' férrffjuolo . Amile paltium . T. 

Tirar fii , "cioè allevare. L'-Tio tirato fu da bam- 
bino ; l'ho tenuto, e gli ho voluto bene , come 
fé fofle niio • Ediixi a pariìulo, kabui , amavi 
prò meo. T. Adelpb. 

Tirare.. Un ragaizo ha tirato nel capo al com- 
-' pagno li fSvola . Puer fidali tabuli dirupit 
capae . P. Bacchi. 

girare i -quattrini nel vifo a uno. Argeeto <a 
alicui verbernre. P. Mejlet. 

Tirsr fai piatto prima degl' altri. Praeriper» 
pulpamentum . P. Mil. 

Tirar de' calci . Ceedere calcibos . P. P«- 

tlHl. 

Q» Ti- 
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TìctT neHa rete . Onùicere m jr^Cff ■ ilr'- 

Tinrci poco . Ci tiro poPO . fl*»» f^BMf9»f 
■ atvli. T. P*or»i. . ■ 

' ' T Q 

Toccare- Gaar4a di non U tof;cfr-(i.n«[wriMÌi 
un dito . Vide , «f illam digita atti£irit «fv . 
T. Hhs. ,, ., 

Toccare. L'ho toccato fui vivo. Cotaweì, T, 
■■ . ■ 

Tft«ar«i Quello taKo caujya:,ii,on biCpgna- 

Jt/fli j/s^ f^iffit . T. Pium. 
P#r/. • 

Toccir^^ Td.^evi, cbcncHi era tua; tpnpn 
U dovevi toccare . Nom tum t$t fiitb» , wn 

Toccare Ir. piao ; ^ |Q«c«n BpUi . H&n 

quidqaam pmpp , net tetigi.. _ pi A/i^f. 
fomite « f(WH.. PW oppr^mm tappv^ Ti 

Tot I» parola H bocca • Eri fere aliaà u^l»- 

nem ex ore . P- Mere. 
Tur la vita t4 nm- '^"^'"A" «^ù» exthl^W- 

T. /3rf«i^ Ìanimain,jiiy2 TÌtam.] 

Ton- 
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Ton^atnra. PraeC'imhia . P. Aalul. 

Tormenco • Io provo un gran tormento nell* 
ininw. Difcrucior animi . P, AitM. {Helleni- 
fmus ffl prò animo. ) 

Tomaie a filare. La vecchia inette il chiivi- 
ftello all'ufcio, e toma a filare . Anus fori- 
bui abdit pcffulom , ad lantm redit . T. Heaac. 

Tornar bene. Mi torna bene così. Mibi fe efi 
tfus. T. Heaui. 

Tornare. Torna qukfubita. AciuMim bue redi . 
Ampbitr. 

Tornar bene ■ Vorrei ■ cbe quefla cofa tornalTe 
bene e a me. e a voi. Hate velim mibi,at' 
qie vobts rei vortat btnf. P. Afin. 

Tornar con franchezza. Rtmfore audaStr» P> 

Tornare a cafa. Lafcia fare. Se ta torni ica- 
fa , ti vo' far vedere , ec. Sine , vtaiat tnodli 
domina, faxa ut fcias, &t. P. A/in, 

Tornare. La torna bene a tutt'e due. larem 
efi utrique . P. Aalul. 

Tornare . La tornai larifcontra ■ CfttVfHit.P. 
Cape. 

Tornare al pencolino. Reeiperf fe tfamtdfraté 
J'epirn faam . P. Carcul. ( Piantai babet haec 
praefrpia, b .) 

Tornar bene , A cagione della bellezza le 
toraa beae qualunque cofa abbia indoflb - 
Viriutf format tam detti mtidquid babeat . P* 
Mefiti. 

Q 4 Tot- 
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Tornir di eafa. Bjlì' & Yornató it'ca& qui-, t 

■ grwit , wfqot • txnrbavit fwti^ > ■ Tri- 
mam. ^ . .■, . < 

Torto .-Ti farei 'tovtO'3'fdegnarmt'tecDi. HA.' 

■ tiSi irafci hjurium fit .- Pi Attimi, 

Torto . Noti t' ho'ftRD alcun torpi *»t 
Bllll0'U!f» tfi iitjitfili. T.Adtiph^: . 



Tradire: Sono Amo tradito fatto rpecìcdifi:^ 

de. Ptrjùiem -du^^pm fam. V. Mofifl. 
Trddur male io Ucino ie commedie greche, t^- 

"ènotìtiét ex graetab»aiilatiim faewrt «m 

nas. t.Eun., ^ 
Tradorre ad nrliDiiit Kirhm de vtrto expnf. 

fm eprre^ ■ T. AéHpb. 
Traffico. Che te ne pare dì quefto tralSco? 

Q^id libi vìfiim ejl hoc mercìmonii ? P. Mo/ifl. 
Trattìco* In quello traffico ci abbiamo avuto 
.Sconco noÀroi Bene ret nofiia collocata efi 

Trampoli. Chi va in trampoli . Gralatorius . P. 
■ Awphitr. 

Tranquillo. Aver l'animo traDqDilIo. UquU 
do , 1^ tranquillo amma fffe . V., Bpid, 

*Tfanritorio. Le cofe umane ibn tutte tranC* 
ione. Ut funi bammatiifliit efi pet'ptsviÈmJt» 
tam. P. Ofitl, 

ì Tnp* 
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Trappola. Dar nelh trappola, in hifidits deve- 

iiire . P. Menaecb. 
Trappola . Ora lu Co calcile nella trappola ben 

bene . J^m ego hnnc decifiam probe . P. 

pbitr. 

Trafcurato. E'on po' troppo traTcurato nel te- 
n^r conto dulia roba . Ab re panilo efi omiffìvr , 
T. Adelpb. 

TraTgredire gli ordini . Ti prego a non crede- 
re , eh' ioabbia avuto.canto ardire di trargre- 
dire i tuoi ordini . Oro ne quid credei mt 
advetfamediltuvituamfa:M:<Htfum.. T.Heeut. 

Trattamento. Gli vo'fare un gran trattamento, 
percb' e' creda I eh' io abbia delU roba . Ma- 
giiijice volo eam aetipcre ,ut mihi remsjferea- 
tar. ?. Pfiad. 

Trattare. Così eh mi tratrate ? . Jianf mecitm 
agili sì T. Pbortn. 

Trattare una cofa di tanto rilievo con; tanta 
trafcuragifine! Tantam rem iain negligeaier 
agite ! T . Aiidr. 

Trattar contino d' una cofid' importanza. Rem 
feriam cui» a.iqao agere . T. Èaa. 

Trattar di male parole .Ti vo'far vedere quel che 
vuoi dire trattar di ruiile parole una moglie, 
che non t'è veniiia a caia ignuila- Faxa tie 
fcìas , quid perieli fiC dutetae uxori conviùum 
dnere. P. A[ia. 

Tntcar male uno . Male ali/iiiem bgbere . P. 
Mojiel. 



TriCtar male ■ Se tu tratti mile ti lati ri^o* 
tto- Contumeliam Ji dicis , auditS, P. P/mì, 
Trinar male uno di parole. ìnctemfnUr «£ì* 

- aù. dicere . P. JrMul. 

IVartare pedimainente. Il mio marito mi trxtta 

- pcffimaniente . fir Mt.Met ptffitmt ^fit» 
. tam-mdù . Cgfif.- - 

Trattare. Ta hai trattato da doom. MmIMtì 

Tmnrfi «ale. Sm^ì af dmUct fi 'tiOert.T. 
Andr. 

Trattarli delicatamente . Carsrtft wiM*tr. T. 

Tracnnernnocol pefo addollb. Alterni CM>»»Pt- 

- rt.àffaive mar»m . P. Ptenul. 
Tracteaer ano . AligMrm MrSan . P. Afin- 
Tratt«n0n)'>-VDl'mVa«ecc tmtenato tn^po. 

Diu me efih df morati, p. Epidi 
Travagli. Cagionare id nno de' travagli. AUcoi 

(oupcere fohciiudinrs , T. Ande. 
Travagli. In quanti travagli m'ha mefTo coftai 

co'l'uot riiìiri! Quantas hit fuis (onfiliit mi- 

hi confidi fàllicitadines'- T. Andr. 
Travedere. Confeflb di travedere. Fateor me 

ftultividum . P. Mil. 
Travicello . I travicelli dall' amido fona infra* 

diciati* TigM bumide putrent, P.Mvfiel. 
Tremare. Tremo dalla paura. Meta anérsmi- • 

bt itvmat- P. Qi/ìa. 
Tribolare. Credo d'effcr nato appofli per td* 
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tojar*, M« crtào buie tffe itatum rri , fertu' 
dn niìferiis. T. Adilph. 

Trino . Non è al mondo il piò rrido , Sali' 
fiior in urrà ntiltus ejl alter . P, Cajiel. 

^ Troppo, Ogni troppo è troppo. Nimia om- 
nia tiimium exhihenc negetium hominibits . P, 

TiDv^re in bugj^- Se mi trf^veial in bQ^ia,nii 
con^e^ipi clic tu m* ammazzi . Si qttidquam 
Wfsf/<;«(iK,"ilf^ni*f, o«;rfi(p. T. Atidr. 

Trovarli . Mi ci tr^>vo Tp^lfo .Ibi adfum frequens . 
T- d«f/(v. . . ■ ■ ■ 

Trovarli in guai. Ab tu non. fn,!. io qua Dti 'guaì 
mefchino io mi trovi! Ab nefeis qumtis in 
malìs utrfir wìfer\ T. Andr. 

Trovare- Trovammo lei tuct' applicata al te- 
la jo. Tixe^m lelqm /7a(//^ tpfata offendi- 
mai.T. tifane. ' ■ 

Trovar di Ino capo. E* ftl' i tróyata di fuo 
capo. Cammmtui tjl i(f ^ita fenientta . P.Trf- 

r. 

Trovar le core fiiue > Vo'andare a càTa , perchè 
quando tornerà il pidronCf trovi le cofe fat- 
te • Jbo intra , ut ieriit , qace imperavit ,fa- 
Sa, cum veniet, fient . P. Aulul. 

Trovarfene contenio . Gaadrre fallo .T. Pèorm. 

Trovar la gretola . Ttimata riptrirr. P, Careni. 
È- Cafin. 
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Ttara^ì ^a bocca . Ot opprintf . T. Pborm, ' ■ 
Tutore • Non hn più bifo^no dì tutore .' Petrfi 

Jam iffé bahere fuor vitae' muHnm . "tf-Andr. 
Tutti ■ '-Otex i l Vuce^ adoperata ()ààndbWVn|g[>- 

1)0 in lYcena tatti i [ierriiniggi P.' iil^. ff 

Tutc'una. L*è tatt'una. Unnres ejt .^.-Cépt. 

Ttiett'fìUiti'uoniiAi i" Séfte> '«Ventura t'accade^ 
mai alcuna diftf' fi nillt^-a ^iìatli' C'puiòhfe 
tutti lìam'aómint^ ricOfdAtr di quanto t'ho 
&mit-\:Si4ài^'*éinÌiÌM'lé''fme éliquanA 
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VA' via , e ora , ora dico . Abfìeiìe bine et'im 
liane , etili''' mnc , etiam oh'. P.Au/al. 
Vattene via. Aij luam viali - p. Hhi'. 

• Vfl^ijo . Hortar l'acqoa nel vaglio. Imbietn incrt- 
brui» ingerere. P. PJrii.i, 

Vaglio. EH'è come uii vaglio. Perlai eurtliriàs 
qaàm frib'um . P. Hoil. 

• Valere . Non valere It brache il' un'impiecato . 
Taati ejje , quanti ejl fungiis putridiis . P. 
Bacchi- 

*Val p'ù un di vedora .cheilieci di udirà. P/»- 
ristfi oealaiui tejìii anm, quàm attriti decem. 
P. truca'. ' ' 

Valigia. f»Vu/ttf, P. flflrf. . . ■,. - 

U B . '. 

Ubbidire - Comincia a mano a mano a non vo- 
lermi pili ubbidire. Mihf jain inìnus mhiuf- 
qàe obctmperat . T.'Heaàtoiit. 

Ubbidiente'. Aailieiis dì3o. V. /i/fs. Eflere ubbi- 
dien- 
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diente. Objequtatim tgè allenì . P. Cnrcul. 
Ubbidienza . Gli toec» -a Ilare all' ubbidieoa 
dèlia moglie ■ Saù iUlptrio vivit uxtril . P. 
Afm. 

Ubbidienza . Sta fempre all' ubbidienza . Fa int- 
IO quello, che gli comanda, e vuole il pa- 
drei e fi guarda con tutta 1' attenzione da 
quel che non vuole, e gli vieta. Ufqae id- 
baere: , quod pater Juffìf , £r vult , faeii ; quod 
noti volt , ae vituit, de indit^rìa f»git. P. 

Ubbidire. Io eh' eco avvezzo a comandare , ora 
mi fon ridotto a nbbidire- Q<ii imperart 
injueram ; nane aiurias imperio obfequor . P. 
Capt. 

V E 

* Vecchìaja . La vecchiaja è una mala mc^rce . 
Aetas fenìlis ma/a merx- P. MenarcB. 

* Vecchiaia. La vecchiaja è una malattia di 
per fe . SeneSus ipfa e fi morbus , T- Pbn-m. 

* Vecchiaja. La vece Maja fa gli uomini ritenutr . 
SeneSus verecaados facil ■ T-Pherm. 

Vecchio. L'È vecchia. Vecera vatictaans. P, 
Pfeud. 

Vecchio matto. Senex Jelìrsas. T. Adelpb. 
Vecchio cucco, fquarquojo. Va' pure; eh* i'tl 

vo' oggi mandare ajooi , come tn mariti . 

vecchia cacca fqaarquojo • / faiir ; ego fe 



extrceha badìe , ut it'giiiis e% , fiìicernium . T. 
4dtlph. ( Silicernium fj? rpaliim funebre; feà 
vox baec tribuittir eiìam feni deerrpilo , quoti 
fjiii causi brevi fuloritm ejl fiticeinium.) 

Vedete, Non l'ho veduto in alcun luogo . iV«- 
J<iaam euia vidi gentium , P. AmpbiCr. 

Vedere in vilo. Quello è flato fempre il mìo 
nacurale.di non poter vedere in viTu il ne- 
mico. Ita ingeniutn meum eft , ìaimices ferri' 
per ojnt fum obcuerier . P. Ampbitr. 

Vederci bene > Ci veggo benei e polTo ndopCf' 
rare Pe mani , e i piedi . [ parla un vecchio ] 
Clare Kulii video , permx fum tnaai bus, futa 
pede TBobilii. P. Mil. 

Veder per aria. Lo veggo per aria queU che 
m'ha da feguire- Qi^-d mibi fatiundum , ftre 
hariolòr. P. Ampbìtr. 

Vedere. Vorrei veder questa cafa. Cupio in- 
Jpictri bés aedes- P. MofteL 

Vedere. Da parecchi giorni in (]uA non hove- 
doto alcuno. Jam bei dies tomp/ajcales nemi' 
nem vidi . P. Rtid- 

Vedere. Oggi lu mi vedi per l'oUinia volta, 
Hodie pe^iremam me videi . T. jtadr. 

Vedere . L" ho vifto io medefimo con queft'oc- 
chi . Hifce oeulis rgomet vidi . T. Adelpb. 

Vedere , cioè vilìiare. Mandar onoa vedere un 
malato . Qgemquam mittere vi fendi caujja ae. 
gtitm . T. Hecy, 

Vegliare- Veglia tutti la notte- PervigìUc no- 
lìem 
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■'ffflk Mak . 'P? Vtiib/. ^ 
Vegliare fino s giò^f' UfqUe gi 'luhm vtgU 

Veleno- Vo'.etfiS' il cleTò', che co'!è''a bevandt 
• fo(D per voi tanto veleno . DI faciali , ut 

ÌH bigatti ,quiid tas nunquam trs'ìfeas . P. Vir^. 

[ vftfHH'n non connquhar a ftomacbo . ] 
Vena di petto . Non' mi vo' roitipere per cauf» 

tua una vena di perta. TuS catisi nun J'am 

meoi mpiuras rantìces . P. Pvenal. 
Vender b«ne con vaiitàggio. Luealtnte veniim , 

F. Mm, ' 
Vendere una cofa bene . Mifafd fÉUtfe twv> 
, Jtre. p Ptrf. 

Veililfre una eor» il' Tuo prezzo. AUquid fat 
pmio Vendfie. P. Perf. 

Vcnd- re per un tozzo di pane . Non mi ri- 
cordo d'aver mai ' veduto vendere un al- 
tra c^r* per un trozza di fané , come a- 
deflb queffa . Nanquam aeiirpùt m feie vi- 
djffe abieOas aeder, iàfi moih-Mit.-P. Mo- 
fitl. •"' ■" ' 

Vendicarli. Mi vo*: vendicar di tei è dì quel- 
li, che' fon pér te . Sjpo t»t'ef- '-fuffr4goto- 
ret ultifc.tr tuoé . ?. Cafia. 

Venire con (e msn voce ."v<^rM manus ^eri- 
Us. P. Tmcitt. 

Venire a trovati;. Hn bìfogoo di venire a 
trovarla prefto , Oleriier inibì hoc bomint 
tBnvtnto oput tfi \ ■ P.'Cariàf, ' ■ . 
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Venir dietro. lolio dBterminatodiJvenirti die- 
tro dovunque. anitni - Certmi ejì mjhi qiio- 
ijiia ibis tu , qimji umbra te ftirfeqiù r P, Ca- 

Vcnir de ftercorc . Ex prqiiili'io efoda-ii eljt. 

P. Cefin. ■ ■■ ■ 
Venire. Woito il padre^gli fon -venute 5ran- 
diflime riccheize- Pàtre tmorcuaUU divitiae 
eoeaerf maxamtu . Mfiaecb.-^i 
VeniiC' vcAiì d' una . Berchb nan v'è un 
can"V'!clfi3-v'abbai",{i vièn;; -alta volti mia. 
Ea qaoiiiavi nemiai Dbir^Sfpoté^ \ it'ir- ad me . 
T. Atnitì [^Jiw ejl-^k fHullà mpcui tratU»- 
rffl.l ■ ■ 

Veitìres. -Tdife'venuto a parole fatte- Venift 
' mfdtìaffU-.T. .-In/Ir. ■ ■ ■ ■' ' 

Venir a tempn . l^enirs in «te/iorp-.. iT. Andf. 
. i Ofitmò-'ndnAire . Ibidem. ■ 
Venire. Non lon venuto qua in buon.>puhto. 

Haaii àafpreito bue me-uppiAi. Tt 4adr. 
Venire a noja. (Juefti viii. ch't Gl'viggono o- 
, gni giOfntt^jnriTon venliti a noja - Jaedec qaa- 

lidianamin formariim: -T. Em«i '■' 
Venire a n»Ìa - ""'a vicina vtlli ne.-cice- 

vo quafto"vani3ggio , che nofi ml'vlenei*iai 
a noja ne ila: campagna, ne la cìitS-, poiché 
quando comìncio a eflère ftufo, ed io'tnu- 
to luogo. Ex mto propinjno rure hoc xaplò 
cotii'nodl ; nequi sgrf-, veifue urbit e^em vie 
iinqtiam penipi'l. Ubi {alias wpit fieri, (^'f- 
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muto iocavi. T. £o». [ fMiaSij; ThIc- 

- Venir a.neia. M' è venuto a qojs '.il vivere. 

jaihi non amplius fuavt e0 vivere, t.Htm- 
,■ tmt\ ' ". f. ■ ' : , ■ 

Venire io capo. Tutto quel, che viene in 
' capoh 'ìo vuole . QaodeumtfVf mtììkritivmiS- 

tetn, vuiti T. Heitue, 
Venire a picchiar I- ufciò Gfae credevi tp ,chc 
gli 'Dei vtìleffero .venve a picchiaci l'ufcio? 
Qaidì cr^ehas dìfrmienti htec, tilA xanftQu. 

VÈnire . V>:RgOno.<« Snella vohl^j i&lfam. per- 

gmtt. T. Hety. 
>V«aTTe.:{}a' lai n'iè veoaca nbbilit. J-ota>'é 
IdUto. Nobilitai ex ea, à" tiS, Ìt ^k/ritmi- 

Venire. Vieti quìiÀI'petta. ■AJgt.\-rffifit. T. 
■ . . Andr^ ■. 

"Venire . Vieni a man dritta . Concede ad dex- 

■ teraoi* T. Atidr, 

Vento, far Vento. Fatemi in cortefia vento , 
perch* io mi riabbia. Obfecro berele , facile 
vencim,.ttt- gaiitleem . Fatemi un. pu* di ven- 
to. Fucile fibi ventulum. 9. . Curisi, 
Vennr. . Ayere il ve.rtt) favoT«Mok:. Statad» 
: veti» Vthi. V^. Qt/ìel. ■ < -.■ -.. 
Vènto . Per svauHifemnicnte, le vofc deHs vita 
'■<ci Jòn.iie:C UaooAiii.taà adeflo c* i mtnxa» 

■ tu il **n» f :iA^«lHK fnftUt pn*t^ . *t w* 
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. : immùt tfMiiltai , fei non Wmw nvoim va- \ 

firam àffimit . V. Mofirl. 
-VlénTO. A cagioti ^«1 tenn mi duole il ci- 

po . Aìibi de vento eottdokt tffai . P, Tru- ■ 

cu!. 

V'cntre. Empie r fi ì[ ^sam, l^tn»rmfi*m ii- 

Jhndere . P. Cafia. 
Vergognarli ■ Quando importi non 11 verf^lgni- 

no, e lì vergognaro quando non impofta* 

Ubi opus eli nen verentar , abi-mìit eput e/I ', i 

tbì vtrentur . T- /ladr. . ■ ' 
Verità - Farò vedere colla verltè alla mano 

erter la cofa , come io dico . Proftéla ita effe, 

ut praedico , vero vincaia . P. Moflel, 
* Verità .La verità genera irintiftà. Vérttàs odiué i 

p«rit . T. AmA-, I 
Vetiià • Conttadite alla verità. Cosi eh egli 

contradice alla verità? Itsae vero obturbat? 

T. Aiidr. 

Vero. Tu di* il vero ; così non fofTe. t'era 

canta! , vano vellem . P. Maflel. 
Vero. S'egli è vero , egli è dimolto. Mira 

funi, vera fi ptaedieas . P. Cafin. 
Vero. Ti dicev' io il vero ? Sun» veriisì T. 

Verlì t'porchii ofceni . Verfai Jpartidici . P- Capi. i 
Vefte , Guarda fe quella vene mi torna beAb. > 

Conttmpiare , fatta iaec me vefiìi 3iltat . t." * 

JHafif!. ' ■ .. 

Veftito di lungo. Chi è cofttti veflito di lim- 
R » go ? 
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,go? Ql'ìi- blc -homo eli cnm tunitìs langis} P, 
PofHiU. cum Imicis demifptiis . Ibiil. 
Veltitura. Seguitare aella velliiura le mode fa - 
tt&ìeis- 0rn4ri peregrin»"» in modum. P. 
Perf. 

Veftito. Mutarli, il yzKao. Vefiitmt jmmuia- 

refuum. P. Ampbìtr. . l, 
Veftito alla leale. Béfilìie exùmatus . F. Par- 
■ nul. ■■■ 

Veftito male.:Selìbene fon vellico male , fon 
gaUntuoino ■ Quamquam ego Jim fuididatust 
jragì tamtn fum . P. W/in. 

Veftito policivamente ■ Mcilioci/ter vejìitiis. T. 
Heautont. 

Vettura. Pagar la vettura . Pro -Btliura folve>- 

rt, P- Afi"' 

■ .'■ ...U F- ' "" ' 

U&to. f Mc voi VvSvo Toffihi't e io £Ìn&-tf 
Dio . Fi^rw au-Mf j^tkim>t. tgo Ttéium 

. UG 

Ugna. Tagliarti 1' ugna,. Uitg»tt,\fibi d«mere. 

I^oa. M*. è' veiiiiu,-fotto. 'i''t>gns=, «m mi 
Scappa piik. /ffnu bic efi htm»* S.PftiMf. 

. ' t ■. rm" 
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Via. Vo* feguitare indirpenrahUmcnte quella 
via, per cui mi fon meffo . Ccriam affìrma- 
re ejì viam mt , quam decrrvi perf-ijui . T. 
Hecy. 

Via . M" è fìara preclufa la vìa . Ohfepta eji 

via. p. premi. 
•Via. La via è fatta peroenuno. ^emo ire 

qutmquain pMkS prnkibft -jii. P. Corcai. 
Viaggio. Va'a buon viaggio. Bfiii ambulata. 

P. Cape. 

Vicino. Il malato è qui vicino, la proximo 
ejl aeger. T. Hecy. 

Vicinato . E' tornato di caTa in qneflo vicina- 
to . Cemmigravh bue viciniae . T. AuHr. 

Vicinato . Tu fe' audatoa dirlo per tutto il vi- 
cinato, Deblasernp jant viciniis omnibus , p. 
Anlul. 

Vicino. Sta qui vicino. Habitat hic in prexu- 

m,. p. •rì^l. 
Vigilia. La vigiliadi Cerere fegui quello. Cf- 

rerls vigilih id faiinm ejl. ?■ AuM. 
Vile. Io ti ftimo il più vile di quanti fono al 

mondo ■ Te effe ego pai» inp-a omnes iifimos 

hominrs . f. Emh. 
Villa. Starfenc ritirato in vttla . Contitere fe 

rari. T- Phorm. 
Villa. Se ne fta in villa, e di rado viene alla 

città . Ras abdidit fe ; rarò in urbe"! (ammeac. 

T, Heey: 

Villania . t^uefta è una pretta villania . Hit 

Il j rum 



rum boe qmdm efi ■ P. Trveui. 
Villeggiare. Ruratv, P. Capt. 

• Vino. II buon vino non ha bifogno di fra- 
fc« . Pnha merx facile emptorem reperitala, 
^etfi in abfnrdo fifa ejl . P. Potnul. 

Vino quafi pretto. f'««mYH6wf«'». ?.Stìcb. 
Vino . Star venti giorni lenza ber vino . Viat 

vigittli diet carere , p. Afii!> 
Vino > Farà poetare an haiìle del mio vìa vec» 
ch!o . Caitam unum juffef» vhi ve/tris « mt 
r mprri. P. AulaL 

Vin vecchio, yìmtm edeatabm. P. Pmii/. 
yin yep^liio. Chi beve il via veccUo tCr«^ 

che abbia gittdixio. j2^/ tauKtuc viso vttm, 

fapientes putii. P. 
Vino . Gualiare ÌI vino ct^l' acqua. M^rum in- 

fufcsre . P. Ciftel. 
Vino. Quello vino è bmfco; anvane in cor- 

teiìn un'altra forte, che fìa pià abboccato. 

Afperum vinam b<K efi ; oliud lenìus fodes vi- 

de.T. Heauieat. 

* Vino. 11 vino è la poppa de' vecchi. Aquìlae 
ftneQus . T. Heautttnt. [ Aquila reftro per 
fenium adunco , cum praedae carnibus ve/ci ne- 
fufat, ex tato Janguine, viiittat.) 

Virtd. Tatre quelle cofe conferilcono alU 
'rirtA. Ea fìat *d virtatta matta , T. Hfaa- 
font. 

Virtù. Non dtrd mai cofa tanto grande, chi 
la taa-.TÌEtA non Jìa nuggìore * .Nàm^^ 
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Vifta . Non lo conofbs ne par 4i viftì . Iftn 

novi , lìcqaf qua fstif 0^ ff'» • P- ^fii' 
Villa. Lo conorcadt iriffa. De formm mtvi.V. 

Curcul. 

Vitto- Queft' è fetupre ìt mio ■(BÌiito:.fblit() t 

Ifloc me affidao viOu JeUSo . P. fkfO. 
Vino •■^^rtKKcm& il v>tito col filare- i e col 

^e^fà'^iiiùaaS , 'viSam guaeritùre . Ti. 

jtaiV.;- -.1 J- ,-V.., -'...1.. ■ -: -v. 

Vinmlc àé[ianC^f^^$llkM^.x.V^ C»^ ■ 
Vivere . II vivere i caco . AiUtmi ffi gravis • 

P. Stich. cara, P. Qm,-- 
Vivere meichinameacc *' Doro gr«n fatica « e 

vivo merctiinaniente. Ctm magno h^re^ if . 

m,lkrfOÌmi V.SMl»Cì.~ .r 

Viver contentò. Fiihiti^ vohpe: . V. Mofiei. 
Vivo. Noti fo s'io fon vivo, o.mQtca- Ntt 

Vivo, l>3mmi duge^u. fil^ipi . fo cu mi vii(^ 

Vita .iFinalAi'Viffe.-fi 4tftd*&irm Hw F 

Vita còmoda.^ nH->; fliai;tet»'(|at)jl^ V^ta i?* 

T. ^^^é. ^. f -, ... ■'- ., 

Viverdel tao- &it tUnvwn. p. Anw/. 
-eV . R 4 VI- 
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,■•='■.■. :'j -a., coir':.-- . Ili vo'/l ■ r.»,'f 
,'t.l-.-f.n -Httrts'j '-U .*];.■' U. ■,-<■■■ T.'i - Q-J 
UlriiàJtflliiMiiaQttB -i^m^ Piigiù flatbìnm tHi- : 
• Stailo wiTittii tiDinti, fecondo . che. fan-' 
mbus Mihit , »t w ihM ftf» , ita augni i <«- 

U N A., 

Uncinato- Jftrpo^aw*. Onde l'oro AceS^ffiir- 
pègntlhi .9 perchfe iqwrf a vefle gii' untani , 
ra'a fetutri'. P. Aaluk - ■ 

Ungnentarfi-i-figlì^è' Wito di ungneii»rfi - Va- 

Ubi». P*r toc nn» Mtcofa e^J. &wiico->P<w. 
U^fi frMttf àt-fm-rm -uatius . -p. jifia.. 

Un-'-ftpW rikra . Se 'ano ^par queft*: quadro 
jtii reeiffi qui 80. leadi urt fopwl'aiwo, 
uon'-f^i' pìgtierei . 5/ birclenans fttàft^»^ ■ 
M-^fBf tUina! prò hic tMa proemtoAmf 
nmqiMm aictfiam- P. Mefirl. - 
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Voce ■ Tu hai per vero dire una voce moito 
gagliarda . Nae tua vox valide vaìet . p 
Pfrf. 

Voce. Io lo fu, che tu hai buona voce , non 
gridar tanto. Scio, le lioaS ejfe voce, nt cla- 
ma nimis. P. Mojltl. 

Voce. Non fo di ehi ni'è venuta la voce all' 
orecchio. Nejcio qaoja\vex ad aurem mihi 
advolavfc . P. Mere. 

Voce . Quefta voce , che s' è fparfa fa onore 
a te , e iVitupera me . fiaec f'am'rgeratio 
te hongfiaf-^ me aaCem eotlutuhi . P, Tii- 

Voeifcratlì. Si vocifci'a , che il mio figliuolo 
(ÌB iòiiamoraco . Menni g'ìotum rumor ejl 
amare . T, Andr. 

Voglia- Noti rai fon mai cnvato una voglia. 
'Bseugt mf drfraudavi-, animumque meum,ge- 
niamqiit meum . P. Aalul. 

Volare'. Uomini, che volano. Hmines volati- 
ci, p. Pùenal, 

Volare. Non è poflibile volar fenz'alie. Si- 
rie peanis •oolare band facile eJl . P.Paeatil. 

Voler benc^a uno fino all' ulcimo fegno. Extre- 
mS Unti amare.. T- Emi.. 

Voler bene.. Egli hj ffinpre voluto più bene 
3 me, che a Te. Mihi metiar , qaàm jìbifetu- 
per fiiU . p. Capi. 

Voler bene . Non Tono flato par anco in alcun 
luogo, che tutti' nun m' abbìan voluto un 
grau- 
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grandiOìmo bene. Nitwt^m- aìim fm mf- 
.guam , quia me omtts smsrtmt ptimimm. T, 

Eun. 

Voler bene . Ti vo' bene di cnrtrt. \Tibi be^ 
w ex t^hio val'i . T. l-ieautontè 

• Voler cavare dalla ra;},! ian-^iìz^ AqìMt-e^»- 
mice pofliilaTf . P. Perf. . - ■ 

Volere. Se alcun di voÌ.vuoÌ iraite fwr-R4SrH, 
comandi liberamente , quW quiifMfirm» 
Roma! curari fibi velit r it taàaSèr Jmpgrèi^ 
to. P. Menaesh. i 

Voler del meglio . E* vdot' d«t mitgVt» , oht 
(ìa in mercato. Sgqae tjit tacque emitt nifi 
quid efl cari Htmum^V. /ISenaeeb: . 

Volere. Tu vorreftì ogni colà. Omnia vis ob- 
li arre . p. Mil, 

Vogliam noi dire, che il padrone (ìa in cafa. 
o fuori ? Domi nr,aa farit dieameffibtrumì 
P. Mtrc. 

Volere. Di* fa quel elle tu vomU'. Opta tà, 

quod ut eontiagat tibi vis . P. Afi»» 
Vdere. Non lo voiiliooo ne i ciiinlìn! .-ae ì 

gentiloomini . f^euirufii bahet fiabHé fiabm- 
[diceli di laluno, ctie di cinadiao 

fatto di frefco gentiluomo.] B. AuImI. 
Volere . Vo* tu altro ? Nitm^uid ^hcd^ì 

Cafit. ■ ■ 

Vo' vedere, dove i' lo trovo. V^la tj»s finttVr 

riam tealare. T. Sborm. - . ■ - 

Volontit. Qataa-^S irata la voiootlid* Iddio. 
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Hoc Beo complacicum eft . p. Rud. 
Volontà- Credo che.lìa fiata volontà d'Iddìo. 

Denta eredo volui/ff . P, Aalul. 
Volpe vecchia . Veteram . T. Heaatoae. [ di- 

3um itt bomintm calltditacibus alfuftum . ] 
Voltati a lui, come fe lu non l'avefli veduto. 

Qaafi de improvifo refpiie ad eum . T. And. 
Voltarli le punte . Bifogna voltarfi le punte. 

Necelfum 'fi vorjìs gladiìs depagneriir . P. 

Voltaid addietro di tanto in tanto . E'fptUii- 

re idencidem . p. Menatch. 
Volto. E' d'un Toltosi modefto, e s) grazio - 

fo, che non fi paò dir di pili. Valtu eft \e- 

deo modejlo t adea vemiJlo,i't nihil fupra.T. 

Andr, 

Vomito. Eccitare il vomito ad nno. Feaii- 
tum alieni excatere . P. Mere, 

Vomitare, cioè rimetter fuora il danaro. Ar- 
gentum vomere . 1'. Cureul. 

Uomo. Dio immottale, quanto ci corre da uo- 
mo a uomo.' Dii immoTlales , homini bimo 
quid prarfìatl T- Eaa. 

Uomo rabbuffato, lurido, afflitto, malconcio 
di panni , e d* anni . Homo fencus , fquaiidus, 
a'S" , P^innis annijque oblitas . T. Ean. 

Uomo. Son'uomo anch'io come te. Tarn ego 
homo funi, (juam tu- P. '^{tn, 

* Uomo . L' uomo non ha maggior nemico 
dirti' uomo . Lnpiis ejl fmno hamisi . P- A/ìu. 
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Uomo dedito al piacere . Hànte volgptmas , 

Uomo di girbo . O che uomo di garbo! 0 
ìepidtim (apiifi p. Mil. Effer uomo di gar- 
bo. Lepù!^ iiigeiiia'.n'it ejfc . Ibidem. 

Uomo, che non niai,o di rado coniparifce in 
pubblico. Latebricola . p. Trinam. 

Uomo da nulla. Nibili homo. V.Trucut. 

Uomo. Che razza d'uomo le' tu? Qitidtuhe- 
miiìis «? T. Heaotoat. 

Votar la cafa ad alcund di naTcofto . Suppila- 
re clam domi alijBem . P, AJii- 

VR 

Urlare. Non occorre ftar qui a orlare » 'Sjit- 
■ latiòm imd 9fat-efl.'- f. Capt. 

- ■ " 

Ufanza . Ho quefl' ufanza'. Murm bone b^9. 

P. Capt. ^ 
Ufcio. Qucfl'arcio s'apre con un dito. Hét 

fatK ÌMir dègiìuh aperhnttir; T> S-itn, 
Ufcio. Chi ha picchiato l' lifcio cosi forte ? 

Qnisaizm psputit rum g>a-JÌ!er farei ? T. 

Ufcio. Gumb (li irrnr.i(i, che ufci fon que- 
Iti! Con che ftaWlità fon farci , e come maf- 
(ìcci! A£ff,J'pe£la, pòfiit iiijitjmodi\ Q»» 
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jint firmittitt faSi , & qua cta^ttiéhtt ! P. 

Ul'cio. Qoeft' uTci toccnno [cioè incuiupano , 
quando fi vuoi Ictrargli ] Hi pujln ab iafi- 
via terram JicanC . V. Mofiel. . 

Ulciulino di ilieiro. Uicire dall' uri^ioliii ili die- 
tro . Pfc polìlcrim fj;redi. mile/. 

Ufcir della minore eth. Ulcir d] apzio. Ex- 
cedere ex eyhcbìs. T. Andr. 

Ufcir d' intrigo- In qutfto moil^p,' ufcirai d' 
ogn' iocrigu. Hiìc re te tmni tiirbS evulves. 
T. finn. 

Ufcir d. pcnfiero. Curi fe fe eyprrlire . T. 

Ulcir con furia di c^fa. St ttome fHico.eetiripe- 
re . T. Hecy. 

Uftirne. In qualche itio"(jo ii'ufcirò. Extrica- 
bar aliqiii . H. Epiil. 

Urcir di nafcoflo., Sbn ulcito di cara di nai 
fcofto , Ctancalicm..fK:etdlbui. .edidi fo- 
rgi. P. Mafie!. a. . V- 

Ufurc . Ha tacca la ^oba per via d', ufure ■ Foi- 
nare babet rem partAii} , P. Menaecb. ■.■ .5> , 

Ufura. Dare un po' dUCufa . <j«Cr/r»:./b'Bi^i'-i 
tum . P. Pfiiid. 

U V 

Uva atcaccaual palco. Uva petifilh. V.Peeaah 



■ft ifc jfetiA ilfc ife 1^ Jfe iTIÌf t% ^ 



f^Ala: ìittten il Bimbìh mila zdna. Pd^> 
^ j rum ìm. eunii andw . P. Amphìtr, 
Zappar coT^iiiighie . Stalparirr Baguibus . R 
Aùlul. 

ZE ' _ ■ . 

Zerbiao. Gii è cno zerbini . un. mjrtWoi tì- 
-àUffas tfi talamijlraliis . p. Apé, 

■ . ■ z I' ■ " ■ • 

Zimbello- Illex , illhh . V. Aftn. 

Zio . Egli È Tuo zio da canto di madre ■ Ejus 

eji avuncttlas . ?• Autul- 
Ina, O zio t ozio mìo Kiiffimo. 0 pàtmt , a 

patrut-mi f/etnigime . f. Porrmi. 

Z O 

Zotichezza. Quella tua zotichcEza dì frimai 
divenuta maggiore. Awti^ HlB. ìimrm *»'*■ 
adatta» tfi . T. Ht»ut9ttt. 

- SI- 



SELECTIORES NONNULL! 
EX PLAUTO, ATCyJE 
TERliNTIO LOCI 

Atqmijetaàum , ji quii non placet 
mutare H'equiait 

Dtmm , ISitia . 
Lscettibì faflom? J/;. 'non . fi q«eam 
Ila vnt cfl bomioain jii^uaC • dun» ludas 



t.Aitith. 

^iUìrfclntit Immurati gdfMrito «tult«< 



Mihi lì uinquam lilius erit < nac ilio fàcile me ntecor 

!\ . .' TJIcmtfi. 

AduìtloT . 

Elj^ géAi^TuiiniQUii), Àji fi^'i'i"^ ftjomquinyreTdra 

Nec fuw > boi conleawi faìice e^ ni» piro ma ut ri- 

Sed hit ultra itbMeoj&^aBAnneriSi'SinSror fiatai . 
Qjtidquiddicunt.WdSf^iAtnim^ nea«in, Uudo id 

Nfe iUiui5: ni;n ; 3it, sin^ poliremo imperivi cgamet oiihi 



Jf^ri v,thfih.p<^,h,llra amp!.fi^alk , ^uìfirvu. Sufi, 
mn Fhillontm fritte dsitrrH , ni lìlum 

bum fiio LejhDn'io pto H,,lt sccipialt ,' ' 

. . .■■■■li 

Si. AicanahoctibrCEDdico. ne ilie Tefciar . 

Ncque alius «Uifquani . Pb. crede aLidaAcr.qnid tnbet . 
Si, Per Deus atquc homtnes > ne ta (i) illune iiTUm 

Tuu;H,t») fiiis .w»4tt(*ia«ih,neiine Éwo.tUtJ.V. 

Ei let aiEumentaiti dicam . Pk. audiie aedèpol hdiet . 
ft. Ptimum omnium, ollin tetTaciunpToTcindknri 
■ In qnifflo quoque fulco mOhfénturWveri ■ " "i' ' ' 
Pi Apase. J<- Acheromis b(liflminnonTO-eft'»(tb'J 
<iTum vinum ptiiriiiuam coBAumeni (]) pendetlioliRI» 

tilt. CM)fHadtrhi>inioicnd<>-''.éllìrce]eflut eli. ' '-' 
At mibi inlìdelii non efì. ii. ludi cecera. 
Fof^-'ldtfniiiemiquuiaililuincdiiatuiiiiueftì - 
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Alii cxularum abierunt. ilii emanai, 
All'I fe iulpeiidire . hem ! nane hie , cn(Uf eli , 
Ut id U) incirat ledaftus '. Pb. Apige t me illum agrOOI. 
Si. Utgis Apage dicis. li omnia a me audivecis. 
N><n W fulgnritae funt C?) (lic ilteinae ariuiei , 
Soci tnoriunlDr anginl iceirume . 
Ovca fcabtae funi, nm gUbiae, licin '. qvim lueeeft 

Tum autcm SToromi genusquodcacieiwilTuSQmeft 
Hominum , nemo cxiar. qui ibi Itx menl'es vìxcrit > 
Ita cunfli follliciali moibadecidunt . 
Ph. Ctedo iHac Sralime iti eife; (ed <D) Camp» gena 



CO «Im. WSwtli. (i) VÌI fuJnta mvat i ^ j»» f— 
tnU.iAÌ Iwrritt . (f) Iniitat fant txtrimt b»M l' 

ttrm, mbirt tu inahu. IS) Ciimf , f'i Camft. 
iiltf Ct^om i étaam anici lu Om/Mi aMa , O IlUii- 

P. Trìnmt 
Jm»ni t qiiMm jh mifir» 
Credo ego imorem pt'amm ipsd hMninw eMÌGcìanil 



Hanq^de me conjeAn laudami &eia> ne farli quoenDi 
Qwoainci libera ■aiqiKiiiEidcaerociiKIiniìbns inìnii* 
Juh^cnnoTiKkori fimuilor, naat in «morii^w 
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Exaninior, fcroc. dilTcTor, diflTaliDr, dìripioc, in niil< 

Animj habca; ubi fum ■ ibi non furn ; ubi non fam, 
ibi t!i animus . , 
' JaiD mUii (imnia ingenia fune ; quod lubet . non lubcc 

Tam me amni lall'uin animi ludilicar , agic, appetir , 
Rapcai, ietinet.;aftac ,lar|{^tur. quoti dai, non dati eludit: 
Mmd qimJ fuiiic. diU'ualic : qiioddilTuaGc . id oftentat , 



r vulc, is fé ali^uid 
: iUe fcit quid det i quid din 
placeT fere «micse , vulc mihi 



^mantii diiiidla, hoc rjl tmciatui, 

Sumne ego hocoD mirci, qui nuf^uira bene quea quie- 
fcere , 

Si domi fum ) foli > eli animus i lin foxis fum. animui 
domi eli . 

Ica mihi in peftuie • atque in corde facic amor incen' 



dxaMtU fr^fiium quairendat umÌMi 
quaìum^ue abduSa jit . 

Me ufque qiuetete ilitni , quoquahincabdnSielt eth- 

Ncque mìhi ullioblìftecaniaiti nequemens, negneadeo 

Ma; cairn, nec frieos mecui) > ncque venlnrn < ncqne grin* 

Imbcem iierpfcìar. laborcm TulFeriiTi • rolan> litim > , 
Non conceda[ni ncque qui efcam ulquaainoifali ncque in* 

Prrus profeìto ■ quiini auc amicvn > aw moitem inVe- 

(ii Bavero. 

anìtiis.f.èì caler £. >. ) 

P, Min. 

Am^nth Uborir. 
Qiii smins egens ingreiius eH ptinters in amDrif vÌM,' 

Cuin aVLbus Stjniphaliciit Cum Antica deluflli'i n>%' 
Quìm coni amoie . 

. Amiti «ffeium im re duhia • 

Dibì) «gltiqni diflìdeiitem veibic fnlacur flitl> 
1) di f mici», ^ui in ce dubia , te juvat. ubi te cfto{tnia 

Aaiiei fatfi. 

empio vivant, gaMCitia ccnfrat 



K IDI imicu I Rpcnnntur mu nuimaniis ■ 
tinnii &aioG, inerte* operi. fiiblelHt lide. 
lMk£,U4ftiia,étfirtnì U<*bgÌ,l*'f InSrmS.Ì 
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jtmitilìM fcqtiìliir rem • 



Ut cuinue SrTtiini res psr 
Itidcm amici calJibari:u: 



Jmor fagiiadui , 

, mille modis amor ignOcandUE eft : 

pcucul aihibcDdut dt, arijUE abninenduti aita qui im 

Piìmpicivic pcjU! perii, quim fi fixolÀliit. ApaieCii 

Tuat res cibi Fiabe . 

F. Trì„,m. 

^morìt viti». 

ysm imoTcm bare ciinfli viria Crflati folent, 
Cut» , argiiruJq i nimiaque elrianin . 
Haec non illum modo qui iniic . fcd quemqtie at[i|ii: 
l'^agno. arqoe folida muicat infonunin. 
^ec jiol pcofifln quifquam line giar.di malo, 
Piaiqnam trs pa'iiur. Puduir elc(antiie. 
Sed amori acctdunt erìam hirc . quae diii minai • 

Jneptia , liultiiiaque adiOiéc temeciiaci 
]ncogÌTant», e^xan icnmndtfìia , 
Iietlilanrig, tupidirasi & malfVdlenNa : 
Inliaeret etiiin avidiroi. dtrd'ii injtnia ■ 
Inofii. cotiiumelia.&dirrlndium. 
}>luitiloguium , paucilnitaium , fior ideo dt , qitii 
Quae nihil ariingnnt ad rem r nn Tunr ul'ui , haec 

Hoc paucilixjuiuin inrluir icrlrco praedico. 
Quia nullus unquum in srnr sdio rO callide 
lacundaii qulc in TCm Cnz luam, ur i-olììr loqui. 

P. AUrc. 



la WMte huc omnia mfnnt vitiii ìnjnrì^, 
SoipìCKiii», intnidriae , inducici 

jfmcrli lauti 
Omnibuirebuiegoimoicm cttdo, & ukoribua nitidiian- 

flec potei! qutcìjuaincomincmarari, quod plusfalis, p!«f- 

que lepoiis hoJic 
Hybcat . Cocm i-^iiide,» iiijm^ dcmirui. ^ui ucuncur coa- 

Emeocundimencoun:) ncn a-ìer, aninibu! qaod piieAaC* 
Ndinquc ubi amar emidi inentum inerir , cuivÌEpiacicurum 

Ncque £iramiiiequefliiTec8épineftqiiìoqtMm.«lHii 

niia admilnnir. 
Fel quodanuraia eli, id m 



Jlmor impitirnt marat . 

IntOH Dì anutit, ticdo amica nihii eli quic^uld iaiqaìiii, 
FiacfcEciin homini «miitcì , ijui quicqjidiìir . piogene 

P. Pcmut, 

Jimar alifujmi rei iomlni itfctjfiiriut. 

Ceffo it qttìdein «ihiK cft. qai nibìl amati quid ci 
Bomioi ^Bt «ira tl\ì 

?. Pi'f. 

Amor iuìeh , w»itruit 

Ecilbr UMiT Si melle Se (èlle eft rccundiUimui. 
Guftu dat diilGe> ainiiuin ad latwtanin ubue oaterìc. 

P. Q^iU- 
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Amor marofai lamìttet fttìt l 
la eft amori ballftì oc jjeicnr i nihil Ce celere «(l.nc- 

•noror»! cfHcir . 
', qnod diiiuideturi 

\ ; iiuaiida ejut capii eft .innt Don 



Si qnifpiim igncm qiisetic. eHii«ui voto, 
Ne eaufte quid fir. qood k quiCqOim qiwentet.. 
Nam fi ignii viv«.tu extinguito extemplo. 
Tum sqnani .ufugilTe diciio . fiqait. perec . 
Culrrum, fecnrim .pimilum , mortatium , 
Quae nrenda «fa feoiper vrcini ri^iCiac, 
tures venìiie, atque abftulilie diciro. _ 
Ptofctìo in aedes meas me ibfeote neminetn 
Voio inrromirri 1 atqiie. etiaoi noe praedieo ciQi • 



gaudio aceipiendum • 
efl opu>, beneficium accipcte 
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Betitficimt in int cellatum • 
Qjiod bonis btr.cGt tcncCcimn I pitia ci gnrida cftba* 
, t. Ciff- 

Cafti'vut fugata medifatuTi, 

Libet Ciptivnt «vis fere eonlimlli» cB . 
Semel fupeivli li di» elt pecafio. 
5ui»'en< musqnant poft lUa poflu ptenderej 

P. C<ff. 

Caulieaìj nulla tiimiet»tt 

Qjii cavee ne deeipiuur. vixcasei etiam cum cavet, 
Etiam cum cavilìe latuii faepc is cautor caprui citi 
P. Cip- 



Wi Pamjihìié. hums forma m atqiie aftsrcm vides. 

Et ad pudiciciam ,& Turandam ad rem {?eni. 
Qji4degoperhanetede";rra!n otni d genium tuM 
Per ruam lidem. pErque huius foli tildi ne m 
Te obccflot, neabirehanc ftsrege! , neu detèris. 



ec tibi committo I & ttiae m: 
1 

Cotnt ftitt nmdiiM, 



_ , , qiMMi.*iWiii»niiiì?r' 



Ar iiiS Tipinf-m "'di'- Uiill'sr. Sterilii f'- 

■Cenjltrnath t)i im$Tii»if' fut» • , 

snTomali mlbi cAiioi 
II, ui ii>quc<<'»'i tacUm. ncque qnid •e*» 

VeorfiilTmciii dtbilia fune; animus timore obllnpalc 

OrafflS'niUI «mCUi 91^0»" OH* 

Mefcx hic «ibi Mpeditm? ^ ^^^^ 

CanturaeliM iW Unoaem diSae . 

, _eho! Imum lenonium, 

Commlftiuncoeniiin, llecquiliniumpublicum 1 



Pecunise oeclpiter ,^ avjie . argue i 
Tuat iìnputicias tiaiogui nemo pordl! ^ ^^^^ 

Cmumiliat in firvum iiSiai.. 
Subufum fervitrielum, rubiculumflaeti i 

Pe«nnifervc"urco,''edJx, furaic. fugaK. ^ ^^^^ 
C/«Wri./uo jiflfri, ;,((^ f-b >lìi, f's" ■'> 

Culfn & fuffhh ealpac cavcni»' . 

ce adJecec 

p. Tri»™. 

Cupidinii vii • 



ilfoivis conUdenrein "C"^;"' 
x conridcnie atluturadilMen 



Duoljì, 

NuXuin «edcpol hodie genns eS humi 



danifiicum ■ 



ojjjf/ia «*?B* eulpxni» , aeque 
■vituperanda . 



Il, 

Deoriim in heminei providintia Jlulte rtfrthcnfa» 
. Ira me Jii dcaeque ament. aeijuum fui! 



jminum preriapaupc- 

Itidein divi» dirpertifle viram humaium aeqauin fuit: . 
Qui lepide ingeiiiarns eli'cti viiaLn longiiiituam dareari 
Qui iinp[Dbie[renc& fcelelti ,eis adimetenr animuiDEin. 
Siaoc paravillent i liamines elfent minus liiulci mali , 
Et oiinus auda^r f.:eiena facereni: fatta i j[ paltea 
Osi probi lionimes elfem.eller bis annoiu vilior, 

ilapnmt'M.iitSapitinginiifruiinttalnliii'n inseniutai. 

F. Hit. 

Diii non male diceaia m • 



P. Mll, 

lìifctnii numquam jfnrj' ffl • 

Numquani itaquir^uambenefiibduta tationeadtita fui 

AÌi!iui™mn"e"'. ut"flla?([uaVte''frirccredas ■ nefciji 
Et 3Uie til)i puiatis ptlma, in cxpeciniido vir repudici. 

T. Aiilib, 

Hivhet ingrati , & iratundi , 

Vrrum infunrllV; no''ridivi 



DMr* vtAàfàciUut ifi, fnim txtmpU. 

Spettivi CIO pvMuiiiamicoi od Htum aioliuB 
Sipuntcr diOa dwate • stqnc iii ptiadwr . 
Cum aioj bpciiKiaioKi «onDt^ioi poabi j 
-Sei cm imieiuamguilqut ìbant direrfidDanni 
I4uliu*eruiilopaAo,nt ilii jnUcruu . 

Dot maliim viri , 



Usa in poteftato eli vili . 
io M dimno viio« . 



None|oiftimmibldoMi4BeDc&,q«MdM4iH»nir, 
5edDnilicitNB,&inidiiM^&It(iumcapUia^ 
Ocilii^incniin.ptinitninaiiioKm.Sieognacam coacac- 



Nimmilii, De&mvinutedicam, promcf dtTiriayineu 
Licuit traaiem donram gMiere fuoimodtKere : 
M Mia initii oUiRMiiMiB ia MdN iktraiainm . 



Effrenatm adolefcent . 



«5 



Zvfnittt ptineipìo firme rejjiandet. 

Sì qtiam lem tcctiret fabrie , lur fmgiliter 
Soler iila rette fuh manus tuccedei«. 
Arque aedepiii . t'eime ui quifque icin accnrat fauni 
fiii-ti pioEcdif poftprìDcipiadenique. 



Legion« ; irtn. Iicil'cs conia luas inltiuuni . 
Deinde ucrique imperatores in medium exeuot . 
Exrra ruibsni oidi iium e i>II(k)Iiii finir limili • 
Convenir vifti umJlnr eopmelio, 
Urbem , a^ro<; .a-iss. (ocos . fequemi dedetent; 
Pofiqiiam idaftumed . mbaf urtinquecinnm {COBn 
Conionai rerra: cJan-orem urti' qne ellenlDt. 
Imperitor uttin.^i,e hint & ilt'iii. Juvi 
Vota fufciper* . hotrariexsrciTurn . 
Pro fequi^ue id quodquilijue poterti valet 
Edit i ferro ferir -. reli tVinjunr : b.iai 
Coelum fiemiru virùm .ex fpiriiu . arque inhelim 
Nebula confìar : caduM vulr<ri> vi . 6 virium . 
Denique i ur voluimut , nolhra lupriai manut. 

Crcb.i haltes cadunt i nofìii conira in|ruunt, 
Sedin fugai» fe neiroraDitn convornrui i 
Nec recedit loco .qainfiarim remgrm . 
Animam amirtuni .pTiulquain locndctnicTent i 
Quif^ueurOeterariacet, obrineique nrdinera. 
Haec ubi Ampturruo heinscnnrpicnus eft mgat> 
lllico equitetjobec deuteri irruere . 

EquwM pucBtcidiAdHteninixaaM 



•S—af^Sflizad by Google 



SaciUlai , at^uc duriliei merunt in dueiut fralri' 
bar Mitioae al^ue Demea %rapbice rcpnftalaiai , 
Demta iwt getutrat liberoi . qanTttm unum Jìbi 
mdeflaverut Milia i verum oh tjut facilitalem 
li adhaeribat ^ alttr , 

LaquiturDcmca, quemjam iuritìci painittt . ) 

I^amquam ita quifguam bene rubilufla ratiane ad vicani Euiti 
Uji.'ncesi aecds i.ufus fetnpet aliquiJ appanci novi • 
Aliquid mnnedC i urilli ,quie ce fcìrecicdas i nefciss. 
Et quae cibi purìrit prima in expetiundo. uc lepudies . 
Qji(<d mi evenir nunc. Nam egoviiam duuni (quac» vixi 
ufiue adliuc 

Pmpe lam decurfa fpacio mitca ; idquamobrem ? Te ipil 

FwrifitJce mhileile hamini meiius, iMouecleinenril ,- id 
EUe veraDLev me.Bique ex fratte cuiyii facile eli iiofcete. 
Viiain ilie fuam femper egit inolio, io convivili : 
Cletnensiplicidus; nulli (i) eaedere os ■ artidete omniliU!, 
Sibi vixititibi fumptum fecit.oninci bene dicnnt ■ amane. 
Egoille agrcltis.farvus . tciflis, parcu». rruculoiitus. Tcna\ 

Alia curai porro aurrin . ilJisdum Àudeautquam plutimu 
l'acctem.contrivi inquaeiendo viism. stgue aetatemme^ . 
Trucie exsda aerate hoc (i)frufti prò labore at> iis fero . 
Odium iliritler line labore (jlparria potirur com moda; 
Illuni aoianr^ inet'uEÌram> illi credunt confilU omnia: 
Illumditiguiir iapudilLU n funtainhn, egadefertut fun, 
llium.urvivac, optane; meim aurem morceiD cxpefUnC 
fcili«- 



Elccrii: id au& minime ttfeit ■ 911Ì !vm luìu maxumut . 



T. AMfi. 



■o menl«ge(livic decer 
■ogello plus anno! decer 
nte geOaYÌt pimilum , 



Sed matteni parere nequeo ; nefcio qoomodo • 

Audivi faepe hoc vulgo dicier. 

Solere elephancum giavidam perpetiKwiJeceiII 



HoceineeredìbìIeeft.amnMiMnbile, 
Tanta veeordù innata cuiquam va firt. 
Uc malis gaodeal allenii , acque ex incoma 
Aìtetmw fuacamparet commoda Pah 
Idne ca verum? imo id lenut eft hominnm peflnmnm . 
ladcixiuulDflMdofueuFBdotcftpiqUiilDni 



. tuivra frtffiitTt . 

HhttrSftpcM.nonmiod ann pedesmoddeft 
Vidire. led etiam illa quu f ucun iunt 

CyumtcuM , loeui femlior in atiihuifuhi 
fòlat muìicTti hitbil»at • 

Ubi in GTiieoeuin ite occipio . pver id me occum'r Midi . 
Ppne apprehendit pilli» < rerupiiut ; tcrpicìoi rogo 
QuimabrcmTeiiMic nwì'iic dTe vetitum intra ad bciit 



lU^imr/mmiiité'i ^ 

B«miamm M^umUt toaiitia , 

Dei divìtet funCi Deos deont opulcnnie 
EtftfKonn venuBnoshonitineuli 
Stlillnin anroUe ■ qni fnin enemplo imilÌBi» > 
Acqua mendicDt ■ atgne ilk oiniiotiflimui 
CcDlta cenfitar id Adietoweai nmivM. 

(SUilluniuijmMiMMiaM^rMfrtMR ftMIain «w>Uf>,> 



Imfcramr ixctiiui ■ 

Ubi rummns Impetator noii idcft ad eyerclciim , 
Cmui «uuil Don tafto eli ufus Oc.quam quodUEto « 

I„f.lke, funt f^r^t fufpkhjì. 
Omnct . quibU! res ftint minus fecundae , migis fune ncféi'a 

SulpicLoli i ud coorumcliam i.mnij occiplunrniigls : _ 
Fiopi:cr luita impoiemiam le lemper credunt otslin • 
T. Aiilft. 

Ira, (irreJitìo imsratiam . 

In hominum aerare multi «veniunr FmJufmMl^; 

VeiumViaeli qusé t'urti inrcrveniunt^ujufmodi > 
Inter fosrurfum li teventum in iraiiameil . 
Bit tJiHo amici luQiinter te sTi»inpiius. 

P. Am^iir, 

Irato advrfari perirulum . 

Bacehir bacchanti lì velit advorfatiet i 

Ex inùnainfiiuorimtiiciesiferiecfaepius. 

Iter aggreiitnt ft [oh.- 

Aeparatns fum, ut vidriis;abiielolup«bÌam . 
Esomti mitii cBiKt . tajatot , equui > >i»Io.. imiiEei , 



^uOMt aùhi feto > quod ulos clt. i ^ 

TiiwwV PkiMtrhe, ex tftàa» titiitigiimMr 

■ ftSui vicim fuaa dalet , 6" hamiiMm reeeiH 
v»fu» B«t»V »fàihu$ lomfarMi 

Sol temvolmivi; Sditi dirpwwi-; ■ 

Hominem cujui tei. qmndo omui eli. 

Similcm <Jb iiImraKT. lìnuiwrimfliie lubtre. 

Id «peti l»Bi fstmrt""!? , .1 . . _ 

Novan™ ^ «dmin «bicror liaiikm ego honuneiB 

Qiuiido hic aito» «ft . Ei tei Mumeota dicam , 

AMUe hoc fuuil videtnt «etifimlte yobi», 

Atque «oid fKwm riTe it» ntcredwit. 

ProfeSo ira cflè . u( predico .veto viDcam • 

Atqoe hoc vofmecipfi fcip 

reimdc DCi none no elle auiumo, qwuido 

DiSs aildietis aita • h»ud aliiet dicetis. 

Aufcuha», doiiee a.gumenta dixero, 

Simun») 8"-"""/°? ^o'" 7™ "WCro- 

Aedet cw» eKmoplo iu"t patatae , txpoliiae . 

taflae prohcexaiBuirini. , „. -e 

laudani fjbruni , atque .acdis prolanr, (ibi qaiIqtM 

Inde Mcmplmn eupetant , (Ibi qiiiftue Cnule. 

Suo uiuoe lumpro.openuii pofcunt iuaro. 

Acque ubi ubi iminigrai nequim bomn , tndititeOlqlM 

Cum pigia fainil>a>iinihundut,ìiinienUiw, 

Hie «m aedibus VHJUoi additur. 



Cmbìuiit cegiuH tndiiicefquciibi 



Tigni, pmtcticicaeropcra'nfabi 
Neiuior ja.n fj^us eft ufiis aeJ.„„ , 
AtqueliauJ fabii culpa, fed maiiiii para hominnin 
Moracn Kanc mdumunc, liquid nuoino fircici poceftì 
Ufqiie dnm (i) mancinr, aeque id faciunr il^ldoaicniii 
Piciece: lUiiiir . aeditiCJnrur aedes zaae dcnaù . 
fiate aigumenra ego acdiliciis dixi . nune nilm volo 
Dicere < ut homines aedium elle li 



Et ut in ufum buni . iitii» l'peeie n populo 
Sint, fibique 5: mirtunc (;) ne piicunti 
Nec fumptus ibi fumprui elfe ducunt. 
Efpoliunt.doernt .iterai ,(ura,aclege>. 
Suinpru fuii.&libore nitunrutt Ut 
AlVi Hbi elle i 
Ad legionem c 

Tum a..H^. aTabTIs 

Unnin ibi emetitum eli ftipendiaiit t|itar. ntm 

Specimen cernitur . ^ua eveniat ledilicatìo j 

Nain e^a ad id frusi ulque & probut fai. la fibiann 

Pcrflea^uam immigtavi in ìnBenium meuoii 

Petdidi operam fabiotuin illico, oppidi. 

Venir ienam. ea mihi tEmptftas fuit. 

Ea mihiadveiirutuiigrandmein, imbreinque IttaUt» 

Haec veTecundiam mitii. Se virucis inodun 

Percuibauit . df rexirque me illica . 

Poli Illa me obregere Qegligens fuit 

Is ufiiue in peftuspetmanavic.petomlefe'cìt 
Cor meum . nunc llmul res , fami , viTrm > 
Decufquc deretuerunt : età fum in ufum ^ 
Fa^ai rilmiù nequior i atque aedepol ita 
Haeciigna humide putient ■ non videor niihi 
Saròice paireaede: meas .quintorac- 
Fetpetuae luant. qui n cuoi fundamemo 
Perietinl, nec quif^uam elle auxiltoqueai . 
Cm dotet < quum feio aunc ui rum , arque tu fui . 
Qno neqfl* iadufirioT ie luventute eiat 
Afte gimaifUnidilcailullM^ipiUt 
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Cnifa . a 
parlimoi 
Ortimiquique exptttbJnE e 
Nunc . pmtque nihili luin , i 



Vi qvnó tir, quàm iIJud . >iUod sdì lenii si 
^lCa lic eO tallo, & fic anìrrLUm iimuco IT 
Malo coflflus ijui fiiumoffiriLinracir, 
Uum id telcitum ili credit , tantilpet cavrt 
Si Ipersc torf clam, .utlum id ingenium 
Jlle .qiiMT hencliciosdjunEJSiinanimo&i 
Studet P" leferie ; pracfens . ibfenlque idi 
Foc famum efl i puniis confuelacire aii 
Sna fpome refle tacere i quàm alieno n.eci 
Hoc parfr ac dominus iniectft, hocqui ne 
toreaturfe ntlciie in>pcraie liberii . 



Luxui efor , qui libi pttipcrem fliaat 
irfptaitri tupit , 



£co vinnn CeCin i & majormu nollrorum divcs fnm firii 



etmoidi inweru • ebutan vcFiIcbU < paiias . porparim 
Ntbilmorait vue in bnumeinlumFUbat cedisDiit vit« . 

p. /Ulti. 

Marif eiiuta • 

HabeoNwnBiemseMmgMÈiMitiW' . 
Qunm me imMi m «te wnm mpda . 
Vcinin lipiillbacmeped«ailanimini>dci 
Scia impóruilieiinioJ»oi.^H«dcanfBeft. illieo 
Qund nunc valutiti AccK.. ([ain beias oiihi . 

Qni hoan fdlè nafènun & ineiulieum volet 
Tieptoiuiendat > «qne ■etittin fnap . 

r.lM, ■ 
MeTttTÌMi , quimJÌHt fermciofut. 
Perleeebrae.jicrnicics. adolefceiitium eiitiom 



P. Af„. 



(il iAC •«■iaiiiM mitemifiirielL 

Av«airueifcuni:,QKeireeilUc;7erui;,.cii.L, ji^i qàaeric 

Saepeeduót.re-Tifl Cfunt captae . re.Ti fdWjnr lucupi • 
Ibidem liicapudnos.-acdnaobisareaclt , sucepi luJicsOi, 
EC»cftmacciix,&G. 

lùrttrieh fmervt» in p»U»i» A 
Mmatar» mm»*r*. 
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Awinniin prriit, lUtconfcifliiprflnlaeft, 

■ Ant ««ftun ahmum aliquod » «ut lettus lUpfiiit • 
AM MiD.rioUGr.c«. aut ali^U'd fempeuft. 
QS<>d ptreat. debeacque imanilcoiio liw. 



' KerttTituni wow.w foriti ntfitn utilt tfi 
• aJolefeentibui' 

H vero eli . guod ego milil pntopalmsrìuin 
Me lepetille , quomodo idolelcennilus 
MereiTjcnin ingenia , & morcs poller luilccTe . 
Matatcut cum coenoHt .perpetua oaerit, 
QaTC dumfbns ftnt.nihil videiut rnundiu» . 
SeemagiseDOipoBtomqiiidqusni .necnuBiselegani» 
Qlne CODI linato» Ino , coro caenart , lig unum . 

Qunm ÌDhDiirfi*fc(« Cut^mt . atque avidie cibi , 

" " — ' — I hefiemo parem atrom vorem i 

&liu ^ adolelbennilit • 



Mereifiieilet ìaudim , & amenmtmeiUMl 

Sic vite erat , facile omnes perfette »e pti : - 
111 Cum anibnsciatcuo'queuna.iKfcrededCTe. 
EDrUbiobfeqni nudiis. adverins neromiA 
Nniiiiiuani pta*ponent Te aliis ; ita tacillime 
SineinvidiiiiivMUBilittdcnii&aiiucaipai^' 



norihicenencquàmmoreSBiali. 

Ditiil facìuntitiuodlicetiDiliquaaliiMt. 

le lanflaeft • libcn cft « leim» . 
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msd pacietem lìint fixaeclavb fércetli ' 
■ — *igi niuiio fnet« « — ' — 



Ubi «lUoilBqTcìiSBiiiiaiiofiicTitKqniiit. 
Ncque iflit qvidQuam Itft finSnm cfljleget mori TemantÉ 
Moitt Riucm npetepiopennci qni fuinm ■ qnft publicunu 



F.TrlmM. 

Jlbr*i ÌM(, <Sr mutìt ' 

H*™ bìe nimiiiDi moibiu m<n«s ìimlìtbafiatt . 
Ita.pieriqueoniDesjiinfuqtìatcTinortui ; 
Sta dum illiaegroranc , interim morct mail 
QjjaTi herba irrigua fuccreveiuiit ubennine i 
Ncque quidqaam bic viJe nuDCcA . niC iiMrct nuli ■ 
Eotum UcecjamnKlkmmerale maxunuun. 

V*ftìi i^ierìum eh àt^àthntm . 

Panrlieuin dìrtpDiaciJuiitBKcfiK.NugiHiiiuniflUf 
Fuifie credo . piaautqun pafto ego dirprltit diftralior- 
Chi t%v VIVO ? nanmarior ? quid nahi eft in viti boni? 
Cerrnm eft, ibm ad medicum.acqnei bi me texico niowi dtbot 
Quando id mini odimitar , qui causSvìtam cupio TÌvece< 

Jtfu/iVrfj- emaci hquaeii fàltt'' 

Unlram loquace! men'tn omnts habemur . 

Net musam profeflo repertarr. nllam elfo 1 
Hodiedicunt mulieremullo in lettilo , I 

(fa|»*wT t.A.lÉL 

ÌSulierh excrnttì» uullum bAtt fncm. 
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Hibent) fam^occeperisexarni 

Ncqncvingium (atti hae dote hel 

Me^tie eìt lUItmiiuidi ùtti Meta di • 



leqnaeeftPliro nelioin'. 

:i pnflular id quod datura eft ; 

Porcenào.atijueauferendni ut tnosell mnlierum. 
Nam onnuidfvciunc ■ cnm le amari iocelligunc. 

liulìtrum aeguìtia • 

Si jdkI &:kndnn elt mnlieri aule < atqne milìtioft 
£a l%i immorralii iiKii^tii dtmemiaille&'llinp itemi 
Sin bene quid ant lideiicet àciundnmel) .eodmniiiii 
Obliviolaecnempto uti IjuUiincguiufléiieqiieaw. 



' Qa^tM»i)liitpiiGlhi(aiiìrnfìtra|MenibeftM, 

^natrm^ni tiDi cnbin namquam CDHinutritinami 
Q3|i«£ muuBvAiuiiMbCdnniT ■ iliud petfuRnim geric i 
V.Tncl. 



P. Triiiim, 



et obiirepim. . 

P. Mtn, 

Taireui qU9i tliintct eunta t 

At hoc vivitnr maxìine more ma rum 
Moieltn nmiiiacn , itigiw uri qni'qne ftuK 
Optumi im^xumF, mortm habenr hunci 
Clicntesnblntnnrs volunr elTe muiras i 
Bonrnc an mali <lrr , id haud qua^ritanc. 
Re? quscrirarmagis • qusm cliencima 



Coimn , folllcirns psrr.)nos habcnt ! 
Datiim dtnegani . quM datum ed: lirium 
Pieni . rapaces, fra udu enti Tunr viti 
Qui autfoenore.aiitpcrturiishjbemteoi 
Parsram; mensell in querclis. 
Turi! uhi Hicirardies .(imul 



Paupert,m!firi funi. 

OoinìbiuTnodit .qui pincAvs funr Iiomìnes , mifeTi vivu 
pTiefertimqufbusnecquielhisen'.necdiclinFe artemuJ 
Kcceffititei auMouid m domi , id fit eli habrn.Hum . 

r H,d. 

Ptrkuhim msgmm tHi immintt ,ntfitavet> 
Ni£ tfti in me antlio eft > d 



£h«m M ferhuhfumfiliam f»iifertm 
hcSTt divitlt 



Venie hoc milii innuntem iMcgadon 



Tu n)E boB band imfiis teCfkìi 
htte utlr iniquiote, fi aicui ji 
Neuftnbi htbenn- llabile l.ahiil 
Ajini mis mordiciK fcindantiliu 
Hòc aagnom tÙ pcncuJuin ■ m 



iSìi Igniti EttHt ftUfir Kifitn éltìH ipuOijaniiwan 



• — — — UoeroitmiccrDc, 

Miceuo, conleselco, & ubdca iciftì , 
OIU , acque pellit fuAi milèiS DucntndiDe , 
Neqne Dmqiuun ^iiksukm me }m*e qnMcéOi 



filli ftr itlum aritttt» imumai . 

QskiiinqiK nbi funr, qui fiiete.ijoique futuri [fiint collhic 
Multi. Rolidi.&nu.fiingr. bardi, blenni .bucconts , 
Solus ego ómnetloi^ Mucca riumTÌ!l,& movibus mjoflir 
Perii i pudet hmxine »etacis luduiii bis faftum elle iudienel 
Mi«»4iNiUidKpeto,tuii maeiK urot.meDì quemnlius 



Omni»meinaUconr<rflintut.ornaibB!riItiis.iatCTÌ:. 
C^^yf^lusale hodie lacetjvir , Chrvriilus aie milituin fpo. 

Ismefcèlus anni ufqaeiitaniicdo'ìis indaftuindolis .ut 
iibiiumeft. 

HocWellquoilpnicefcic ,hoc eildemum^uo ' peicta- 

'M«hoc«etatÌsludin(:jti,iia.iijaedepr.lfic ludosfaSucn 
Canocapiie acquo albi birbi , iic mileruni me amo elio 
Petiiitafetvummeumni.iinaaeifacete cITeauraia, af 



Pl3 



; fi alibi 

lerdiderim , auavs acgce tubeani • 



(Lamiiu ducam < 

Qahfit miftr. 
Mifer homoeft.quilpre flbiguod cdic, quae>ic, & id aegte 

Sedmein'mifefiat.qai&aegrequaerit, Stnijiil invenit. 
Jlif miferrimuseftflUi'U'n-eUceupit'iqaodedai aaa da» 

P.C./*. 

Rchui fah in vìlMfrui. 

. SanchttclehomovolupUtiobfffqiienE 

tuir.dumWniCi àquiiicfiinc. haud amltam haeredem 
fijbf verahanc laudemielinquunc. viiic . dum vixit, ben^ 
T.Bicy. 

Riffciifio ttlumniis adverfurii . 

Siguistft.quidiftuininre inclemcatiils 
tx.i>imavitelle,ilcwini.nec . , . . 
KefpoQfuni , iiun diauineUe ,quia laclit piior , 

Isnecrcet, monco. StdeUMilscelIerc, 



Habeo alia multa ■ qnaa nane candaiubimtiir i 
. prnffrentUT piA, à peitei laedne 
la jut£)ccte infttniit. 



Seemma in inuliirti , 

AlHiqnam Poettm sudivi fiiriplìlle in traKoedii . 
Muiieici duw peiotei Mie.. qiUin niMiniietiUefl* - 

Sttuli viliejì maret , 
Koviegohocfeciilum, moribusquib'Jsfic.malus boiiumma- 
EOevnltiVt Ci fuiCmilis, turbanr. mifcenc moreimali; 
Annis^imHdiUi làctnin pR^hananii pablicnm piira- 
(ilHiuln|ei»,|bec 
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tot 

Stfumdù ia rtltit f*r*nint uHÌmui ai fercndiim 

Onmes.cuin fecnndie tes funt m)xume, 

Fencid > d^nnij. exilia, oeregie tcdiens (èmpercoi;ice i. 
Coininuiuacuè haec jneri polle i uc ne^ uid auiioia lù no- 

Q^k^id pTUCctlpem evcnlKi mmeìddcpunre dbia 



hjiiiem natele uwnJain ,ii roges, nu.iiijuam dabir. 



) lnihìbi(M)ftuUre .jiloraa* • cjoUiu, 
vt libi Jicam oMlviuin vadarìet • 

finii tmapm.ì 

Sfnex dt featSulii incoramoHt 

bm mi pnnicìrw defèiic i cooGtiii funi 
Sencnuw. onullum gcro cocpai. vici* 
HeliqueteiWMniiMUineu'efteriai 



I 



KMin|ftiliiritiiHpeaimM(iCutnidTeilic.iSen> 

fi ti) iniamemomnet >niaui lofigitifEniiofie. 

P.Mitatiè. 



T. AMeh 

Serviti qH» iiliglntì* uti deht»t • 

Qji' lieto feivireTultbenefcrsiun'Tviturtni. 
Haec ied«po< illuin miilTa in pc/toic Tuo coilocare opotMC 
Qil« beni placneccnfcitFiacIeati. «cqueabreoci tu». 



Sirvut oh/equi rtnutt hira fenì ìnvìtit uxen, 
filit, aliifquc famìtiaTÌhttt • 

S-Inimrca eftnwuxor mihi . l'nlniicusfiliui, 
Inimiei tiimiliares . H. quid idreferctui? 
Unus FibihicdunipcopinusCcIupicer, 
Tu ipfoi minutos Deus cave floc.-i tèceti». 
S. Nug>efuiuiftaemii|iue,qu>fitanefeÌH 
RcpTDte ut emorinmiT bnmulj lom » 
Sed itodem fi tu Inpitn lìt emsmini, 
Cuin ad Desi minarci mlinit n«BWD mim, 
Qgidnubi fiibvenMt? 

. Strm pnbt fmfitnil fmM ^«f tiesmf , 

Ogm tn aOnvaK kAc , ne anfiMiaC volei, 
urei atqnemcianevinciri decer. ' 
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T irfi-i—tiBtllS 



DiimtuiUiqnnlrf»t,,&qood ^ttrpMcbcis 

pramVàni'àidèporfugiM .^ameifi capital feeeiic , 
Facile^'vibis . dum ilio vinclovincies . 
Ica ifliec nimis i^) Icma viiiclafunir cfcaria. 
Q^am miBisiniendas ■ (aiHoatltJiiKUncatttiui. 

(OSoy7rii..p«»».(i)rf»/'f'. « [iì/«i««">'i«/'. (♦)««/• 
;« . ftxt'S* , fif Bile "l'I- 'f" ■ 



5<»;/*/ jfi;; ^rwi»» dna. 

Me Ica ror quidam fuit SjracoCs fenexi 
Ei fnnr nati tìliiduogemini. 
Ita forir.l (imilespu.ti , uri matet fua 
I^onintecnull'e pulin i quac manunam aabat. 
Ncque adCD matti ipf.i . quae illoi peperejal , 
Ut quidem ilte mibidixic, quipueros viderat . 



Q^mhic tuifft>tU3Uchujuj. 



Pio Delim ■ arque hominum fidem ; quod hoc genus ift. quae 

Ut^omnc' mulifteseaedem aeque ftudeani i nolintqne otn- 

Nequt deelinacum quidqmm ab aliarum insepio uHaro le- 

ltjq"é ideo uno animo omnes Toc'us ndeiunt nurus . viri» 

EQe dvorfas . aequr fiudiumeft . fimilis pCTimaCia . 

In codem omnc* mihj videniar ludadottae ad majiriam . 



Ubi dnxmimpiilfu ve^o, veltro ìmpoiru M^em ccitunc» 



' i» Diit ÌMfU nfninta > 

i> fumfretiUi dMtfpcnviainf^ 



Namomnw morala dcìi fnot iteti , ied taucn 
VMieiodtttreWliepemuJtudeeiFi. 

UyiétflnanmnimlllMs trnii. 

Sumptui aliquaxd» quaefiu$ tfi. 

Ntnk maltiiMce , atipie ìiùihìmIì anid AuimfaMpniicft i 
in InBD&obireMfae amico, quaeflai cft , quod nuwinrt 
ScqmdmdmnuccbutfDiuu. ùpientilucracll, 

P. iWW, 

Til£Jr^'^^«/il«» (^Dan«d« impudico adoltfccali 
Cbaere»e incitamento furi ad tutft fctlui, 
Civtant ah buju[n>iiii exim^t 
fuiici aÌBleftsntii . 



- Viigo in CDnclari rede'c 



Sufpeftani tabuiamqaamdaa) piÓami ubi iiinlt piAnm 

(^iomodo[l«nMCiiii£lIba]uiitqtKQ)d<ni m neminnin» 

IneOi auToum - ... . 

E^^quoqiM id fp«aait CH^, Se qnU eon&tilcm 1u> 
Jun oliiii hidam i iupendio inigu nu'auu gnidebiG 



v^nitTeclancnlumpfT impluvlum, fummfeanfflmulieri 



iM falr!am oiit Cariaui, atqut iirilinquit, 
auì>i in " ra*'' increbTtfc^Ttai Tomi- 



.inferumquefalve, fìmul alitati nle. 
)Ìlcemum entollo meà domo p«ria pedem. 
iviftus. lulrusjammihitiarunite»™'*" 



us.fiuftus.viftus. lulnisji 
jmrìi?ii°s'uMS, penar" pf 



r» fint n«|ue«a pernofcn 



Virtuw ambire oporttr. non f»"'"'*"!!,.. 



Virtuspraemiuni ifiopritnnm 

ncicQviniu, JUgm. 



EctOet muliertefte oleti obi nihii nlet> 
Nam ifìhacc vctulaeiquM le iuigusniùunfticuii\Ci)iaWT- 

Verulae.cdentulae > quar vEtia corporis fuco occulunc,' 
Ubi Iclefudorcum unfuentis confociavit .iliko 
liidcm oJciit . quali cum oiuha juiicDiifundit cuquui ■ 
Quid olcai ncfcias ■ nifi hoc unum, ut laale olctc ìnteili- 
gat. 

P. 

Vctuftxi pura Dearum fnprig . 

Ego Deornm vltam ptopterea fempirerniinellieubitror, _ 
QiiM volupraieseuium li)piopiiae /UOI j Dim aiifii 

Fma c&> c'nulla aegritudo buie tandìo inteiccllcrit • 
T.Amìt. 

VcluftatU etmtì moinr- 

Satin parva leseftvnlupcacainin vita 
Atque iiiietiteitniniia 

Ptm (ilquam quod inoidlwneftì iracaique comparanua 
Eft in «ecare hominuin , 

ItaDii* plMitnm ,uc moerot conuiGonli^iianit. 

Q]im uKomnuHli plut . maliqaciUicoadlkbuiiiiG obtipc 



Km pacittf pndoi nibll habcre dccet 
"Ctuirrini'; Se qbod hab«t pimim • d land eominodì eS 
Qgiqvi»«iTlubt»lHCt «K ftupro^«lierit . 

■t.CMfii. 



M I N I S. 
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Gli trreri più netabìli ecctrJT nella Jlampit fona i fé 
£uenli . ali altri piò m inali , e Ji poco rilievo/ 
tilafciaao alla difcreliz,ZM del beaigao Lettori * 



: « tdMcodo 
• 14 leO* 

Ìi tdhinna 



Itutrcmotniht 
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